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Dopo la 
Montedison 
ora tocca 
all' Italsider 
Le industrie di Stato aUa testa di un feroce attacco 
al cuore della classe operaia. Ieri in sciopero i 200.000 
del colosso chimico contro i 15.000 licenziamenti alla 
Montefibre (6.000 nelle aziende di proprietà, gli altri in 
quelle a compartecipazione e negli appalti). L'Italsider 
vuole 6.000 operai a C.I., la chiusura progressiva di 
Bagnoli, niente quinto centro a Goia Tauro. Intanto 
1.500 a riposo forzato per otto giorni a Taranto con 
la scusa delle riparazioni all'altoforno 5. (a pag. 4) 

Almeno 8 morti per 
l'alluvione In Liguria 

e in Piemonte 
L'ondata d'acqua che 

ieri l'altro aveva avuto il 
suo epicentro a Genova 
rischiando di ripetere il 
disastro del '70 si è spo-
stata ieri notte sull'entro-
terra ligure. In molti pae-
si intmuo a. Campoligure 
lo Stura ha provocato di-

sastri. L'acqua raggiunge 
il secondo piano delle ca-
se. Lo straripamento del 
torrente Angassino ha uc-
ciso una donna letteral-
mente strappata dalla sna 
casa. Masone, Campoligu-
re e Rossiglione sono iso-
<continua a pagina 12) 

ERNESTO CHE 
GUEVARA 

Dieci anni fa veniva ucciso in 
Bolivia Ernesto Che Guevara, 
rivoluzionario internazionalista. 
Sul giornale di domani la sua 
vita e ciò che ha significato per 
una generazione di rivoluziona-
ri in tutto il mondo. 

LA CAVA CHIEDE L'ARRESTO 
DEL FASCISTA LENAZ 

L'istruttoria è ora nelle mani del giudice Nostro. L'inchiesta è ancora 
in alto mare. Durante alcune perquisizioni, trovato materiale fascista. 
Emerge il ruolo del covi della Balduina. Monteverde e del Nuovo Sa-
lario. Ancora provocazioni poliziesche intorno al cippo in cui è cadu-
to Walter. Polizia e magistratura si disinteressano del fascista Addis. 
A Latina operai e studenti contro il terrorismo fascista: 3000 in corteo 

SOLDI SUBITO: PER NECESSITÀ 
E PER PRINCIPIO 

Cari compagni, la sottoscrizione di massa è per 
questo giornale una necessità inderogabile. E' vero 
che oggi Lotta Continua, per la sua maggiore diffusio-
ne. è in grado di fare fronte ad impegni finanziari 
maggiori che in passato. E' altrettanto vero che, non 
solo queste nuove entrate non bastano, ma che la 
diminuzione della sottoscrizione è un indice di un 
mutato rapporto con i nostri lettori e i nostri compa-
gni- Spesso abbiamo fatto appelli drammatici: ne an-
dava della possibilità di uscita del giornale il giorno 
dopo. Ora questi appelli compaiono più di rado, ma 
oggi ne compare uno — questo — altrettanto dram-
matico. Abbiamo bisogno di una ripresa immediata, 

costante e di massa della sottoscrizione, come lo è 
stata negli anni scorsi, come lo è stata quest'anno 
fino ad agosto. 

In primo Inogo per far fronte alle necessità. Poi 
per una questione di principio: un giornale rivoluzio-
nario è tale solo se lo sostengono i suoi lettori. In 
terzo luogo perché abbiamo molti progetti che vogliamo 
discutere in un prossimo seminario — dalla trasfM--
roazione del giornale, all'aumento del numero delle 
pagine, agli inserti quotidiani locali — che possono 
essere attuati solo se esiste nna partecipazione, a tutti 
i livelli, di tutti i nostri compagni. 

Noi e voi 
Ma il PCI non prova 

mai vergogna di se stes-
so? ' I dirìgenti del PCI, 
non riflettono mai a ciò 
che avviene? E' mai pos-
sibile dimenticare ciò che 
è stato detto e fatto in 
questi anni? Vogliamo 
mettere alcuni puntini sul-
le « t ». E lo facciamo 
senza reticenza alcuna. 
Noi consideriamo la ri-
presa deUa reazione aper-
ta, del terrorismo fascista, 
come un mastro incubato 
da una mostruosa gestio-
ne dell'ordine pubblico in 
Italia. Noi damo colpiti, 
dall'una e dall'altra for-
ma di questa rappresaglia 
criminale. E noi di Lotta 
Continua lo siamo stati in 
particolare. Noi non di-
mentichiamo niente, diri-
genti del PCI. Non dimen-
tichiamo Walter Rossi, né 
Giorgiana Masi, né Fran-
cesco Lorusso. Non dimen-
tichiamo Pietro Bruno, né 
Mario Lupo. Non dimenti-
chiamo Tonino Miccichè. 

Né Alceste Campanile. 
Né Varani, Zibecchi, Bra-
sili, Jolanda Palladino, 
Malacaria, Argada, Gen-
naro Costantino e Rodolfo 
Boschi. 

Non dimentichiamo tutti 
i nostri compagni ammaz-
zati da fascisti, polizia, 
carabinieri e da quel mo-
struoso intreccio di forze 
reazionarie che avviluppa-
no la Democrazia Cri-
stiana. 

Ci venite a chiedere, 
ora, in questo momento, 
di aderire alla vostra vi-
sione del mondo, non si 
sa con quanta sfrontatez-
za. Non vedete i fascisti 
che sbrano e uccidono, 
non li avete mai visti. 
Non vedete la bestiale 
connivenza che perde o-
gni pudore e si fa chia-
rissima come non mai 
nelle decantate istituzioni 
di questo stato. Invece di 
dire — ma quando mai 
potreste — come pensate 
di operare per impedire 
i crimini di questo tato 
di cui i fascisti sono fi-
gli, ci venite a parlare 
di « partito armato >. C'è 
dentro U movimento — 
scrivete — chi sostiene, 
propugna e perfino attua 
la lotta armata. Gli altri 
che dicono? Lotta Conti-
nua che dice? domandate 
con impudenza. Vergogna! 

C'è in Italia chi spara 
da anni sui proletari, sui 
giovani, sulle donne. C'è 
chi ha seminato stragi tra 
gli inermi. C'è chi uccide. 
E ancora: c'è chi ha spia-
nato la strada aUe leggi 
speciali, alla legge Rea-

le, aUe fucilazioni somma-
rie, a commissari, questo-
ri, ministri che con i loro 
corpi armati hanno messo 
a lutto tante, troppe fa-
miglie, tante e troppe 
volte le nostre bandiere. 

Di questo partito arma-
to che cosa avete detto? 
Non avete alcun diritto di 
parola, voi dirigenti del 
PCI, che avete tenuto bor-
done a questa trasforma-
zione eversiva e antide-
mocratica della gestione 
del potere nel nostro pae-
se. Non facciamo diffe-
renze tra l'esecuzione 
sommaria di un « bandi-
to» di 13 anni, falciato 
daUe raffiche della poli-
zia, e quella di Lo Mu-
scio. Restano esecuzioni 
somTnarie. Voi avete di-
feso le squadre speciali. 
Voi giustificate e coprite 
la criminalizzazione dei 
corpi armati dello stato. 
Siete arrivati ad avere 
paróle di comprensione 
per i « falchi » assassini 
di Catania. Le avete a-
vute quando i loro colle-
ghi di Roma uccidevano 
a revolverate il pensio-
nato Maratta. Nessun 
sdegno ci ricordiamo, al-
lora come in tutte le altre 
occasioni. Come si fa a 
ripercorrere tutti questi 
anni? 

Si affettano t ricordi.-
ne traiamo un quadro im-
pressionante, allucinante, 
sistematico deUa vostra 
connivenza, che è diven-
tata negli anni qualcosa 
di più. e di più sordido. 
Il 1 maggio di Roma a-
vrebbe potuto essere di-
verso, se non ci fosse 
stata alle spalle una cie-
ca opera di legittimazione 
che ha armato e fatto vi-
gliaccamente sparare uno 
come Cossiga. Le squa-
dre speciali che hanno 
ucciso Giorgiana avevano 
ucciso anche a Firenze, 
un militante del PCI. Ro-
ddfo Boschi. E voi le co-
priste. Così come coprite 
il personale politico con 
cui vi siete abbracciati, 
quelli della DC, gli An-
dreotti, quelli che stanno 
in un governo che è an-
che vostro e che hanno 
gestito otto anni di stragi, 
di eversione, di assassina 
politici. 

Per anni e anni siete 
stati di legittimità e di 
delle gerarchie militari, 
pronti a concedere atte-
stati di legtitimità e di 
lealismo ai peggiori ar-
nesi della reazione, men-
tre ne combinavano di 
tutti i colorì. E quando 

(Continua a pag. 12) 
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Cossiga suona la carica 
dell' «antifascismo di stato» 
Solo qualche perquisizione nel carniere delia polizia. La magistratura 
prepara il terreno alla liberazione dei fascisti. 

I giamaM di oggi con-
fermano la poBsitHilità che 
il fascista Enrico Denaz, 
prdjabdle assassino tó 
compaigno Walter Elessi, 
venga scarcerato entro 
breve tempo sulla base 
delle testimonianze raccol-
te a Cantaiui», che con-
fermano il suo aMbi. Que-
sta provocazione non è ac-
cettabila da nessuno de-
gli antifascisti romani che 
a migliaia sono scesi in 
questi giorni neMe piazze, 
s c ^ a t t u t t o dopo la de-
posizione dei COTipagra di 
Monteverde d ie hanno 
confermato ia presenza di 
Lenaz m quartiere la sta-
r a di vìesierdì. Il PM La 
Cava, che ieri mattina ha 
passato l'istputtaria ded-
•l'inchiesta neiUe mani dei 
giudice Nostro, ha con-
fermato il fermo del fa-
scista e ha chiesto a No-
stro che venga spiccato 
mai confronti di Lenaz, 
mandato di cattura per 
omicidio voiontario. Così 
nel momento in cui se ne 
lava le mani. La Cava 
cerca di salvaa-e la fac-
cia. Non si è preoccupato 

PCTÒ né di anrdvare a un 
confronto con Lenaz, né 
si è preoccupato di inter-
rogare fVancesco Gdoria, 
massimo sostenitore dal' 
l'ald'hi del fascista; non 
si è pneocoupato mdltre 
di specificare i reati dei 
fascisti arrestati limitan-
done {'accusa al sempli-
ce concorso. 

La polizia intanto ^ 
muove con una lentezza 
che può essere solo vo-
luta. Si continua a par-
lare di un trentenne gros-
so, riccio, capel i scuri; 
che suMe pagine d d no-
stro giornale si sia fat-
to il nome di Addis, se-
gretario d e l a sez. del 
MSI di Monteverde e per 
di pili frequentatore del 
poligono di tiro, non ha 
spinto gli inquirenti a 
muoversi in questa dire-
zione. Cinque fascisti so-
no forse ricercati ma di 
loro si sa solo che po-
trebbero risiedere nei 
quartieri di Beduina, 
Monteverde, Salario-iPario-
li. Le perquisizioni fa t te 
dalla polizia hanno porta-
to al riirovamento di do-

cumenti utili soltanto a 
denunce per ricostituzione 
del partito fascista. A 
muovere le acque con una 
polemica che non ha le 
gambe né la volontà di 
trasformarsi in un attac-
co reale, ci pensa co-
munque il ministro Cossi-
tato di rispondere alla 
ga, che dopo aver rifiu-
Camera (dove forse io 
scontro era un po' piiì du-
ro) sui fatti di Roma, si 
è ^presentato a l Senato. 
Cóssiga ha tuonato chia-
ramente e ripetutamente 
contro il MSI, salvo poi 
par lare della violenza ros-
sa, tanto da scatenare la 
reazione del fascista Pi-
sano. « n 'MSI — ha det-
to Cossiga — è certo re-
sponsable politicamente e 
già questo basta, ma Iq 
è a mio avviso anche in 
termini -giuridici » e inol-
tre «non si t rat ta più di 
idee, ma di comportamen-
ti lesivi della legalità e 
ormai apertamente crimi-
nali ». « H fa t to che il 
MSI sia un partito pre-
sente in Parlamento —• 
ha proseguito il ministro 

— non impedisce nel ri-
spetto delle leggi e della 
Costituzione, che ormai 
le sue manifestazioni ven-
gano vagliate con molto 
rigore e che l 'attività dei 
suoi appartenenti e delle 
sue organizzazioni venga 
costretta nell'ambito della 
•più rigorosa legalità ». 

Pisano lo ha accusato 
di aver «dichiarato guer-
ra ai MSI» e di istiga-
re U linciaggio dei mili-
tanti di destra. Pisano è 
stato soffocato solo dal 
brontolio (però atìbastan-
za forte) dei senatori co-
munisti. 

Si è assistito quindi a 
una recrudescenza di vio-
lenza parolaia di tutti i 
successivi oratori, scossi 
dMle f ras i di Cossiga e 
forse dimentichi dei pro-
clami di questa primave-
r a contro il movimento, i 
quali però erano subito 
attuati dal ministro di po-
lizia mentre quelli di og-
gi vengono di fa t to smen-
titi dalla riapertura dei 
covi di Via Livorno e di 
via Assarotti. 

IL COVO DI VIA ASSAROTTI 
Roma, 7 — 11 covo di 

via Assarotti, riaperto ie-
ri, dopo la chiusura di-
sposta dalla questura di 
Roma lunedì «lorso, con 
un'ordinanza del capo del-
la Procura De Matteo, an-
novera tra d suoi iscritti 
personaggi coinvolti in al-
cune f r a le vicende più 
importanti d e l a s t r a t e g a 
della (tensione e dell'indu-
stria del crimine: è il 
caso di Francesco Sgrò, 
di bidello di Fisica « su-
perteste » di Aimirante 
che doveva a c c r e ^ t a r e la 
« pista rossa » per la stra-
ge dell'Italicus 

è il caso di Giuseppe 
La Manna, segretario 
della « Giovane Italia » 
n e l a sezione Monte Ma-
rio fino al 1969 (aimo in 
cui il settore giovanile 
venne ristrutturato eoo la 
fondazione del Fronte del-
la Gioventù), arrestato 
nel 1974 per il rapimento 
di Paul Getty jr., com-
,piuto dal clan dei Mam-
imoliti e dei Piromalli. 
boss della « ndrangheta ». 
'la mafia calabrese. 

Ma oltre all'ospitalità 
fornita a provocatori di 
professione e mafiosi, il 
covo di via Assarotti ha 
una sua storia andie in 
fatto di aggressioni e pe-
staggi contro compagni e 
antifascisti del quartiere 
e soprattutto contro gli 
studenti delle scuole della 
Roma nord 

Ma s<Mio in primo luogo 
gli studenti del Fermi, da 
cui il covo dista poche 
dectoe di metì-i. a dover 
f a r fronte agli attacchi 
fascisti; ne ricordiamo al-
cuni. 

1374: gli squadristi et-
•taccano la scuola di via 
Triaifa le durante l'inter-
vallo delle lezioni, lancia-
no bombe car ta che semi-
nano il panico t r a la gai-
te. Un grosso petardo fi-

nisce nella sporta di una 
donna che tornava dal 
mercato, ma fortunata-
mente non esplode. 

1976: i fascisti attacca-
mo gli studènti del Fermi 
che stanno usosndo da 
scuola, uno di loro spara 
alcuni ccilpi con una pisto-
la cai. 7,65, che fortxmata-
mente vanno a vuoto: ar-
riva una « volante » da 
cui scende un agente che 
apre il fuoco con il mî  
t ra , la raff ica ,passa poco 
•sopra le teste degM stu-
denti che si erano lanciati 
all'inseguimento dei fasci-
sti. 

1976: è il 15 dicembre, 
avviene l'episodio in as-
soluto più ^ a v e , per le 
conseguenze e la dinami-
ca, da quando sono comin-
ciate le diujursioni squa-
dristiche. 

Lo raccontiamo con le 
parole che hanno usato i 
genitori di due compagni 
rimasti feriti in un espo-
sto che hanno inviato al-
la Procura della Repubbli-
ca di Roma in data 23 
dicembre 1976 
che, le forze di polizia 
del commissario di Pri-
mavalle, ichiamate alle 
ore 8,15 dal Preside, per-
ché presidiassero l'istitu-
to e garantissero l'inco-
lumità del corpo insegnan-
te e degU alunni presen-
ti nella scuola, si pre-
sentavano davanti all'isti-
tuto solo dopo le ore 10 
ed assitevano in.srti ad un 
nutrito lancio di sassi da 
par te dei neofascisti con-
tro la scuola: che, alcu-
ni docenti dell'istituto in-
vitavano i funzionari di 
PS ad identificare gli au-
tori della sassaiola che 
sostavano tranquillamente 
sul marciapiede antistan-
te e ricevevano risposte 
evasive e pretestuose.... 

che il gruppo di 

neofascisti, oltre 50 perso-
ne, riprendeva ia sassaio-
la contro la scuola pro-
vocando la rottura dei ve-
tri della porta principale 
ed altri danni alle auto^ 
vetture in sosta; che, nel 
corso di quest'ultimo epi-
-fjodio, accaduto intorno 
aUe 16, venivano esplosi 
contro gli studenti edcuni 
colpi di pistola che per 
vera fortuna andavano a 
vuoto; che, le esigue forze 
di polizia presenti non 
intervenivano neanche in 
questa occasione dando 
cod modo al gruppo di 
neofascisti di organizzare 
l'ennesimo attacco.... che, 
a seguito dell'ulteriore at-
tacco, avvenuto alle ore 
16,20 circa, dal gruppo 
dei neofascisti venivano di 
nuovo esplosi attraverso 
il cancello del'istituto, nu-
merosi colpi d 'arma da 
fuoco.... 
che ferivano gli studenti 
Catalano Roberto e Par-
racciani Fabio che si ac-

casciavano al suolo che 
questi O'awocato di par-
te civile Mattina ndr) ac-
certava che fino al 2>1 
dicembre 76 alla Procu-
ra di Roma non era. per-
venuta da parte del com-
missario di Primavalle al-
cun rapporto.... che tale 
comportamento gravemen-
te omissivo... rendeva 
molto più difficile se non 
impossibile la identifica» 
zione degli autori della 
sparatoria e dei loro cor-
rei... Tutto ciò premesso 
denunciano all'Autorità 
Giudiziaria i fa t t i innan-
zi esposti al fine di ac-
cet tare se il comportamen-
to tenuto dalle forze del-
l'ordine, dai funzionari 
ijfl-eposti al loro comando 
e dal responsabile del 
commissariato di PS com-
petente integri gli estre-
mi di reato anche a men-
te dell 'art. 328 CP.... Ro-
ma 23-12-76. Catalano Be-
nedetto, Parracciani Pi-
namonte ». 

Latina: 3000 operai 
ih piazza 

contro i fascisti 
Latina — Giovedì sera 

un corfcao di alcune cen-
tinaia di compagni ha per-
corso il centro della cit-
t à pOT rispondere a l e pro-
vocazioni che i fascisti a-
vevano portato avvi t i im-
punemente in questi gior-
ni. Gli squadristi che o-
gni giorno stazionano in 
piazza della Prefet tura, 
'ima settantina, hanno cer-
cato di scioglierle, il cor-
teo a sassate, ma i com-
pagni hanno reagito du-
ramente mettendoli in fu-
ga e solo l'immancabile 
intervento della polizia li 
ha salvati da una più se-
vera punizione. li corteo 
si è ricomposto e dopo a-
ver s f i a t o per lia vie del 
centro si è sciolto a uraai-
la Flora, dove ci sono 
le case occupate e dove 
in q u ^ t i giorni i oompa-
'gni hanno trovato il loro 
punto di riferimento e 
di organizzazdone. 

Stamattina 3.000 operai 
sono scesi in piazza in 
occasione dello sciopero 
provinciale indetto dai sin-
dacati per rispondere al-
l 'attacco alla occupazione, 
molto duro nella provincia 

di Latina, e per prrtesta-
re contro le provocazioni 
fasciste e l'assassinio di 
Walter RtKsd. Sono stati 
gli operai ad aprire M lo-
ro corteo e a , f a r entrare 
i compagni protagonisti 
della risposta antifascista 
della sera prima. Ai comi-
zio finale uno degli ora-
tori sindacali, visto il cli-
ma della piazza, è arri-
vato a dire che in que-
sto memento la cris. la 
stanno pagando solo gli 
operai e i giovani, e che 
è ora che il ' sindacato 
cambi linea. Di diverso 
avviso invece si è dimo-
strato il s e^e t a r i o dal 
PCI di Latina che in una 
intervista alla radio ha 
•insultato come provocatori 
i compa'gni ohe si erano 
•scontrati in piazza con i 
fascisti. 

Non sembra che que-
sto intervento sia rima-
sto gradito a molti com-
pagni del PCI. Intanto ci 
è giunta la notizàa che le 
case occi?)ate di Vila 
Flora sono presidiate da 
uno schieramento di po-
lizia, le cui intenzioni non 
seinbrano ancora chiare. 

CATALANOTTI SI VERGOGNA 
DI CHIUDERE L'ISTRUTTORIA 

Ufficialmente Catalanot-
ti è in ferie, il suo su-
periore Velia dice di non 
esserci. Ma entrambi con-
tinuano a fars i vedere in 
Tribunale e continuano a 
lavorare. Ieri Catalanot-
ti ha firmato l'ordinanza 
di trasmissione degli atti 
sull'uccisione di France-
sco Lorusso alla sezione 
istruttoria della Corte d' 
appello, che deve pronun-
ciarsi su un reclamo del 
difensore di Massimo Tra-
montani, il carabiniere 
che ha sparato su Fran-
cesco. 

Come mai allora que-
sto mistero? Catalanotti 
c 'è 0 non c'è? Lavora o 
è in ferie? 

Quello che accade nel 
tribunale di Bologna for-
se ci spiega questa che 
a noi sembra una recita. 
L'istruttoria Catalanotti è 
stata ieri passata al giu-
dice Gentile dopo che in 
un primo passaggio di 
mani era stata assegnata 
al giudice Zinconi. 

Questo passarsi la pata-
ta bollente di un'istrutto-
ria impostata sull'imma-
ginazione sembra testimo-
niare dell'imbarazzo del-
la magistratura di fronte 
al pasticcio combinato da 
Catalanotti. 

Ma allo stesso tempo 
sembra finalmente farsi 
strada la possibilità che 
possa essere messo fine 
al provocatorio trascina-
mento della lunga inqui-
sizione contro il movimen-
to. 

E' questo dunque il mo-
mento di intensificare T 
iniziativa politica, così 
come hanno stimolato an-
che i genitori dei compa-
gni in carcere — che si 
sono costituiti in comita-
to, per evitare comode 
soluzioni di compromesso 
giudiziario. 

Per evitare cioè che la 
libertà dei compagni pos-
sa essere contrabbandata 
con la libertà del carabi-
niere Tramontani. 

Napoli: una settimana di aggressioni fasciste 
Lunedì sera un gruppo 

di missini, su due macchi-
ne una 500 beige e... si 
porta fin sotto la federa-
zione di via Stella 125. Uno 
di loro, che però seguiva 
a piedi le due macchine, 
lancia una molotov nell' 
unico locale con le impo-
ste aperte. Poi tutta la 
banda missina se la svi-
gna. Tre compagni stu-
denti sono nella stanza 
dove scoppia la molotov 
ma se la cavano con un 
forte spavento. Accorro-
no gli altri che stavano 
in riunione e per un po' 
è il casino generale: qual-

cuno pensa che i fascisti 
siano nella sede. 

Mercoledì mattina: cor-
teo di 2.000 studenti, per 
Walter. E' già il secondo 
che si fa a Napoli. Men-
tre il corteo è a piazza 
del Gesù deve fermarsi 
per lasciar passare i pom-
pieri che corrono verso 
una vicina libreria assal-
tata e data alle fiamme 
dai missini di piazza Dan-
te. 

I danni sono valutati à 
15 milioni. Probabilmente 
i fascisti volevano colpire 
i proprietari precedenti, 
cioè il circolo di « Nuova 

cultura ». L'Unità del gior-
no dopo, in pagina locale, 
lascia aperto il dubbio 
che gli autori del misfat-
to siano partiti dal cor-
teo del movimento! E la 
gravità di questa insinua-
zione non è mitigata dal-
la definizione che gli si 
dà di « infiltrati fascisti ». 

La polizia è invece in 
tutt 'altre faccende affac-
cendata: a piazza Carlo 
HI, la sera di martedì, 
un'auto di compagni è 
bloccata da un'auto della 
polizia (ma non c 'era 
scritto da nessuna parte 

che fosse della polizia^. 
Scendono gli agenti in 
borghese: pistola alla 
tempia il conducente e gii 
altri, vengono fatti scen-
dere: spintoni, botte fino 
alla questura. Perquisizio-
ni personali minuziose. Un 
compagno, Gigino Sciore 

- viene trattenuto in arresto 
perché trovato il posses-
so di una « molletta i. 
Mentre i fasci hanno ga-
rantita la piena libertà 
di « azione » un'avanguar-
dia di fabbrica è tratta 
in arresto solo perché si 
è garantita un minimo di 
autodifesa. 
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Milano: cosa succede nella capitale operaia? 
Quei mostro die è Mi-

lano oggi, altro non è 
che il risultato di una 
storia di decenni, di con-
tìnue migrazioni, della co-
stante emulsione dei pro-
letari dal centro cittadi-
no: è una massa enorme 
di gente che ogni giorno 
subisce spostamenti siH 
territorio con il risultato 
di non trovare mai un' 
identità, 

Dove lavoro? Dove abi-
to? Dov'è la mia vita? 
La città così è osses-
sione, schiaccia, determi-
na il modo di vivere; una 
città astratta che produ-
ce individui astratti. Si 
gira freneticamente per 
le strade solo se si ha 
qualcosa di preciso da fa-
re, senza un rapporto coft 
qudio che ci circonda, 
senza l'umanità di un in-
contro, ma per «contrat-
to coUefctivo di lavoro ». 

Senza •accorgersene ve-

niamo n^hiottiti dalla 
ideologia del lavoro: Mi-
lano è operosa e indu-
striale, capitale italiana 
della finanza. H movi-
mento milanese è frutto 
anche di tutto questo: 
senso di colpa verso la 
Milano operEua, rinuncia 
di se stessi per avere una 
mediazione con questa 
immagine. E' cosi che 1' 
antifascismo mUitante è 
^esso diventato terreno 
par dare un'identità al 
movimento degli studen-
ti ». Ma negli ultimi me-
si è venuta aUa ribalta 
un'altra ipotesi inteHettua-
le, che VOTrebbe dare a 
tutto ciò che non è «ope-
raio che si è fatto sta-
to » la sua identità (o me-
glio la sua etichetta). E' 
la secMida società », è 
« l'operaio sociale ». 

Questa è un'operazione 
sùbdola, che vuole cristal-
lizzare e far passare divi-

"Marginale a chi?!. Sf 

sitKii che non ci sono an-
cora: amplificando e ac-
cettando la discussione se 
ci siano o meno due so-
cietà, intanto, «passa» 
per acquisito che ci sono. 
Questa è una vittoria del-
l'asse dominante DC 
pca:. 

E' vero, quest'anno 1' 
iniziativa politica genera-
le non è stata in mano 
al movimento operaio a 
meno di contrabbandare 
anche a Milano il falli-
mento delle mobilitazioni 
sindacali per il nuovo 
meccaniano di sviluppo, 
per il terreno sul quale 
hanno lottato operai. 
Di fronte a questa situa-
zione martellante è la 
campagna di regime die 
dice: «queSili di Bologna, 
quelM rfie fanno le auto^ 
riduzioni dei cinema, quel-

li che si pitturano la fac-
cia, sono diversi, vanno 
contro il movimento ope-
raio». Ma gli operai in 
prima persona anche qui 
a Milano devono chiedersi 
l'attualità dei contenuti 
che hanno caratterizzato 
il ciclo delle loro lotte ne-
^ anni '69: egualitarismo 
dei passaggi automatici, 
la lotta alle gerarchie di 

'fabbrica, il rifiuto della 
delega, il rifiuto del le-
game salario - produttivi-
tà - produzione, i prez-
zi politici, la riduzione 
dell'orario, e altri anco-
ra. Forse che in questo 
patrimonio ideale, cultu-
rale e politico che viveva 
e vive dentro le "fabbri-
che, non c'era la , vtìlon-
tà nuova di rnigliorare, 
ma subito, di portare a 
casa vittorie subito, sen-

za a^)ettare il «sol dell' 
avvenire»? Non è forse 
vero che qu^t i contenu-
ti hanno orientato e in-
fluenzato tutti gli strati 
sociali che sono poi scesi 
sul terreno della lotta, da-
^ impiegati agli inse-
gnanti, agli studenti? 

Non è forse vero die 
la spinta ideale e mate-
riale della «seconda so-
cietà », o meglio di ciò 
che oggi viene così cata-
logato, è tutta figlia an-
ch'essa di questo cido di 
lotte? E' sotto gli occhi 
di tutti ma non lo sì 
vede. 

Ma c'è di ipiù il lavoro 
nero, quello a domicilio, 
il decentramento,, quelo 
par-time, sono ogni gior-
no che passa parte inte-
grante dell'assetto produt-
tivo ufficiale italiano, in-
dispensabile ^ r il capi-
t ^ e quanto quéHo che 
si fa in fabbrica 

Ma allora? L'opersizione 
del PCI e dèi sindacato 
di cancellare il '69 a Mi-
lano, capitale del movi-
mento operaio, è andata 
indubbiamente avanti, ma 
quando si sente dire che 
la forza operaia è tuttora 
intatta, questo è forse il 
segno dell'intuizione die 
gli anni di lotta nel pas-
sato non sono stati can-
cellati. E' tempo che i 
giovani tMTiino fuori dal-
le fabbriche, ma non più 
come singoli «rivoluziona 
ri di professione », ma 
come movimento C<MI le 
sue specifiche unOaterali-
tà. A Milano questo cor-
to circuito per far salta-
re la farsa « delle due 
società » è possibile: but-
tarsi nel confronto, sco-
prire diversità e simili-
tudini: il Lirico n. 1 e il 
Lirico n. 2 devono incon-
trarsi al più presto. 

Elvio e Ghirighiz 

> 
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Per liberarsi 
f 

non per sfogarsi 
La notizia dell'uccisione 

del compagno Walter a 
Roma è arrivata su tutti 
i compagni di Milano co-
me una « mazzata improv-
visa tra capo e collo », 
come se fosse impossibile 
che un compagno, una vi-
ta di 20 anni, potesse es-
sere stroncato da un ca-
ne fascista. La testa di 
ciascuno di noi era « a 
Bologna », a quel lungo 
convegno, al sapore di vit-
toria che la manifestazio-
ne di domenica 25 aveva 
lasdato, ai problemi e ai-
la discussione su come e 
su cosa riportare dell'e-
sperienza di Bologna a 
Milano. 

La confusione, l'incredu-
lità e la difficoltà a rea-
gire. Quello che tutti sen-
tivano dentro, in varie 
forme, che quest'ennesimo 
assassinio era la risposta 
della reazione e del regi-
me al movimento d'oppo-
sizione che aveva costrui-
to le tre giornate di Bo-
logna. Sentivano che bi-
sognava sapere e capire 
come andare oltre i fa-
scisti, superare la con-
traddizione tra la giustez-
za di dare una risposta, 
immediata e di massa, e 

. l'esigenza di tutti, di con-
frontarsi e discutere insie-
me e nelle diverse istan-
ze del movimento sulla 
manifestazione e sul come 
farla, sul come superare 
« lo scontato » e « la ri-
tualità». La capacità col-
lettiva avuta venerdì not-
te, per iniziativa dei cir-
coli giovanili, di trovar-
si in 2.000 e di decidere 
insieme di manifestare per 
il centro di Milano, con-
troinformando nei cinema, 
al mattino è stata frustra-
ta non dal « solito » scio-
pero degU studenti medi, 
ma dal modo rituale con 
cui è stato convocato. Il 
risultato è stato un cor-

teo brutto, come numero, 
come partecipazione di 
massa delle scuole, come 
slogans (...). 

Nei giorni di sabato e 
domenica abbiamo visto 
come su un terreno, quel-
lo della violenza, sia ur-
gente costruire un con-
fronto ima pratica e una 
democrazia di massa, cor-
retta. Mi sento estraneo 
a qualunque forma di 
violenza, che non conten-
ga al suo intemo il prin-
cipale contenuto su cui si 
devono misurare i rivo-
luzionari: la vita umana. 
E' pacifismo essere con-
tro la violenza? E' « re-
visionismo»? Per me bi-
sogna essere coscienti fi-
no in fondo che il prole-
tariato è costretto ad e-
sercitare la violenza per 
liberarsi, per liberarsi non 
per sfogarsi, per diventa-
re più forte, non per 
ghettizzarsi. Troppo spes-
so molti compagni dimen-
ticano che questa è la 
profonda differenza fra i 
comunisti e l'ideologia bor-
ghese. «L'incidente tecni-
co » è patrimonio e crea-
zione del capitale: dagli 
omiddi bianchi nelle fab-
briche. alle Icmesa di ogni 
tipo, al poliziotto gli in-
cidenti tecnici del capita-
le sono l'esemplificazione 
della violenza borghese é 
dello sfruttamento. Così va 
combattuto il riprodursi 
deU'ideolo^a borghese fra 
le nostre fila. Saper col-
pire i nemici di classe, 
rispondere anche con la 
violenza alla violenza del-
la borghesia .e del capita-
le, non può essere inteso 
come un prodotto tecnico, 
ma come capacità dei ri-
voluzionari, di portare 
contenuti antagonisti alla 
disumanizzazione e alla a-
Uenazione dello sfrutta-
mento. 

L'allucinante vicenda di 

Torino, con la sua gravi-
tà; non può farci dimenti-
care i piccoli fatti che 
sono avvenuti anche nei 
cortei di questi giorni a 
Milano. La crescita del 
movimento a Milano deve 
« regolare i conti »: basta 
con una pratica di di-
scussione « a porte chiu-
se » e per addetti ai la-
vori della violenza, basta 
con il meccanismo dei 
comportamenti durante le 
manifestazioni, con il sen-
so d'importanza e para-
noia che ha portato deci-
ne di compagni a dimen-
ticare che il contenuto, 
discusso in assemblea, del-
le «manifestazioni di sa-
bato sera e di domenica 
pomeriggio » era la con-
troinformazione politica 
della città e dei giovani, 
e non qualche impermea-
bile aU'Upim di S. Ba-
bila o a vedere in qua-

lunque « elegantino » con 
le basette corte un fascio. 
Non si tratta di indivi-
duare semplicisticamente 
nella mancanza di « obiet-
tivi qiialificanti », le ra-
gioni di questo, quanto di 
ribaltare i meccanismi at-
traverso cui le manifesta-

zioni dei rivoluzionari, 
molto spesso a Milano, 
hanno aspetti ghettizzanti, 
spesso opprimenti e pa-
ranoiche. Scendere in piaz-
za, esercitare a volte la 
violenza non è un « no-
stro » fatto privato, ma 
coinvolge noi che scen-

diamo in piazza, i pro-
letari, gli operai, i com-
pagni che ci vedono ma-
nifestare, quelli che non 
ci vedono, quelli che ci 
conoscono nei luoghi dove 
viviamo, quelli che non 
ci conoscono ancora. 

Cespuglio 

Dentro il "vuoto" della Statale 
Nel panorama politico 

milanese un dato emerge 
con forza: il deserto si 
è creato nelle aule della 
Statale. E questo è ri-
conducibile al mutamen-
to strutturale, alle modi-
ficazioni profonde all'in-
terno dell'area di DWK»Ì-
zione. Su questo è impor-
tante rifLettere, al fine 
di non commettere l'er-
rore, in cui spesso sia-
mo caduti, di teorizzare 
soggetta poQiitici inesisten-
ti. 

La disgregazione dell' 
apparato produttivo a Mi-
lano ha portato ad un p ^ 
gressivo allontanamer^ 
dei punti di aggr^azione 
storici verso ìa cintura 
dell'Hinterland: Io svuota-
mento, anche fisico, del-

l'università dovuto alla 
mancanza aM'intemo di 
qualsiasi sollecitazione a 
una produzione culturMe 
alternativa: con lo svuo-
tamento delle istanze pret-
tamente politiche, ia Sta-
tala rappresenta oggi so-
lo per una serie di com-
pagni il luogo fisico do-
ve si svolgono i riti li-
turgid della politica, fat-
ta di collettivi svuotati e 
di assemblee silenziose. 

Per questi, ma anche 
per mille altri motivi, il 
movimento degli studenti 
universitari non si è e-
spresso. 

Un'analisi di dò che 
resta e di dò che è sta-
to del movimento in pri-
mavera, in Statale passa 
solo attraverso un ripen-

samento su tutto il movi-
mento di « opposizione » 
di Mfflano. 

« Ricostruzione critica »: 
intendiamo andare oltre il 
rifiuto dell'assembLaa, che 
si esprime attraverso l'as-
senza dei compagni, o dei 
collettivi, sderotizzati al-
la ricerca di sempre nuo-
ve iniziative; intendiamo 
riappropriarci di ogni pos-
sibile istanza di dibattito 
che dia realm«ite la pos-
sibilità di parlare a tut-
ta ima serie di soggetti 
che, per paura di essere 
di nuovo inseriti nella li-
turgia della politica, vi-
vono una fase di allraita-
nameito e di ripensamen-
to, ad esempio attraverso 
la ricomposizione e il con-
fronto di grufai CMTjogenei 

Detto questo noi, come 
compagni di Lotta Conti-
nua che fanno riferimen-
to al movimento, siamo 
convinti della superfida-
lità di ana&i e dell'insuf-
fidenza del dibattito che 
regna in tutta la situazio-
ne milanese. L'iasigenza 
di approfondire i temi che 
ormai coinvolgono tutto il 
movimento di o^KKizione 
(i soggetti sodali del mo-
vimento, la democrazia al 
suo intemo, l'occupazione, 
ié sue forme espressive, 

' ecc.) è ormai impellente 
all'intemo del movimento 
di Milano. 

'L9 sviluppo del movi-
jiento degli studaiti uni-
versitari è direttamente 
collegato a tutto questo. 

Massimo e Manrizio 

HH 
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La campagna infame contro la lotta della Belleli dà i suoi frutti 

Italsider: cassa integrazione 
per 6.000 operai 

D gran chiasso sul dis-
sesto produttivo e finan-
ziario delle partecipazioni 
statali, in particolare del-
la Finsider, il giro di vi-
te repressivo orchestrato 
attorno alla vicenda Bel-
leli cominciano a svelare 
i contorni reali del piano 
di attacco all'occupazione 
promossa dalla Direzione 
Italsider. E' di ieri la no-
tizia che la cassa inte-
grazione è imminente per 
la gran parte degli stabi-
limenti del gruppo; si par-
la di una cifra che va dai 
2.000 ai 6.000 dipendenti 
e, soltanto per Bagnoli, la 
richiesta di cassa integra-
zione investirebbe a bre-
ve scadenza 1.700 operai. 

Intanto ci giunge noti-
zia, a conferma dei tem-
pi brevi che assume l'ini-
ziativa del padrone pub-
blico, della messa in fe, 
rie forzate per otto gior-
ni di 1.500 operai del la-
minatoio e dell'acciaieria 
due aU'Italsider di Taran-
to. Le motivazioni addot-
te a tale provvedimento 
(non poteva essere altrf: 
menti) riconducono alla 
montatura sull'AFO 5; in-
fatti la fermata si ri-
chiede per la sostituzio-
ne della «campana gran-
de » da parte di settanta 
dipendenti alle dipendenze 
dirette dell'azienda, inver-
tendo la tradizionale pras-
si di montaggio e sostr-
tuzione affidata normal-
mente aUa Sidermontaggi 
ditta awJaltatrice; ciò evi-
dentemente per coprire le 
reali responsabilità della 
fermata dell'AFO 5. 

La FLM si è dichiarata 
contraria al provvedimen-
to, mentre ieri mattina si 

è svolta una riunione fra 
la federazione unitaria, la 
FLC e i delegati di fab-
brica dell'area industria-
le per un riesame degli 
accordi del 21 giugno in 
relazione al preannunciato 
licenziamento dei 3 mila 
lavoratori delle ditte e al 
piano di mobilità concor-
dato con l'azienda. 

In pili vi è da registra-
re la presa di posizione 
nel tardo pomeriggio del-
la FLM regionale sulla ri-
chiesta di ferie forzate a 
Taranto e la cassa inte-
grazione per l'intero grup-
po: il segretario genera-
le Mattina al^ termine del 
coordinamento nazionale 

Italsider ha rilasciato una 
dichiarazione in cui si mi-
naccia lo sciopero genera-
le nel caso in cui l'azien-
da riproponga le sue de-
cisioni nel corso dell'in-
contro fra le parti che si 
terrà questa sera. Matti-
na, prendendo a pretesto 
la vicenda Italsider ha 
fatto il punto sull'intera 
questione della vertenza 
delle partecipazioni stata-
li, concludendo che nel ca-
so continui il disimpegno 
sull'occupazione il sinda-
cato sarà costretto a met-
tere in discussione il rap-
porto stesso con il gover-
no. 

Comunque npn c'è da 

fare molto affidamento che 
questa minaccia di scio-
pero generale assuma con-
seguenze pratiche. E' un 
fatto evidente che ancora 
giovedì scorso, nonostan-
te l'atteggiamento provo-
catorio dell'Italsider, i di-
rigenti sindacali non ab-
biano espresso alcuna vo-
lontà di interrompere le 
trattative dopo l'incontro 
con il presidente del grup-
po Puri conclusasi con un 
nulla di fatto. 

Inoltre è indiscutibile 
che vi siano molti punti 
in comune fra i progetti 
deUa Finsider e la linea 
sindacale: del famigerato 
rapporto Armain, sulla si-
derurgia, infatti, i sinda-
cati non mettono in discus-
sione la smobilitazione 
delle ditte e negli stessi 
stabilimenti di Corniglia-
no e Bagnoli. L'unico pro-
blema che pongono è che 
questa riduzione degli or-
ganici sia « riassorbita » 
in un progetto di mobilità 
territoriale e extra-territo-
riale che salvaguardi una 
parte dei posti di lavoro. 
Quanto questa posizione 
sia subordinata ai piani 
della Finsider e destinata a 
lasciare il passo ai licen-
ziamenti, la vicenda della 
BeUeli di Taranto lo 
dimostra ampiamente. 

Trasformazione dei po-
sti di lavoro e mobilità 
non portano che distruzio-
ne delle unità produttive, 
precarietà del posto di 
lavoro, autobcenziamento. 
I vertici sindacali si tro-
vono in un vicolo cieco, 
quello che bisogna impedi-
re è che da esso vi escano 
ai danni dell'occupazione 
operaia al sud. 

GLI 
GIORNATA 
DI LOTTA PER 
OPERAI 
MONTEDISON 
Le decisioni di "risanamento" del-
la Montefibre porterebbero a 15 
mila licenziamenti: seimila nelle 
aziende del gruppo; gli altri in 
quelle a compartecipazione 

I circa 200.000 lavora-
tori chinadoi, tessali, me-
talmeccanici e edili del 
gruppo MOTitedison hanno 
scioperato oggi contro la 
decisione del consiglio 
di amminàstrazione della 
Montefibre di avviare il 
tìcenziamento dd 6.000 o-
perai e di con^letare il 
disimpegno da azii^de, 
amie la «Chimica e Fi-
bre del Tirso» di Otta-
na (Nuoro) con 2.700 ad-
detti, dove ha consistenti 
quote di conpartecipazio-
ne. Si parla inoltre di ab-
bandonare una serie di 
imziative nel settore tes-
silia-abb)!'gliameinto come 
d'Andreae di Calabria, la 
Inteca e la Reg^ani, con 
la perdita di altri 4.500 
posti di lavoro. 

Se si considerano anche 
gli effetti che ia riduzio-
ne della produzione com-
plessiva del g r u | ^ avreb-
be suU'occupazicKie disile 
ditte di appalto l'intera 
cperazicme di « t a i^o dei 
rama secdhi » cceterebbe 
altri 15.000 p<»ti dd la-
VOTO. Questo s e n ^ conta-
re iJ mancato rispetto di 
impegni già presi come 
quello di un s'scondo sta-
bilimento a Crotone <900 
unità) o il completamen-
to degli impianti ad A-
cerra. 

In Piemonte, Sicilia e 
Puglia lo scic^>ero è sta-
to di 4 ore, neiH'cU'ea mi-

lanese di un'ora e mezzo. 
Giornata di lotta anche 
per i 10.000 dai 23 stabi-
limenti deHa Pozzi Ginori 
( i ^ p p o Liquigas) dove 
si minacciano 280 licenzia-
menti dopo ìa richiesta 
di CI per 2.600 dipendenti. 
A Priolo (Siracusa) i chi-
mici turnisti hanno ini-
ziato lo sciopero alle 6 
di stamane e l'hanno man-
teniiio fino alle 14. I di-
pendenti delle ditte di ap-
pallo, edili e metalmecca-
niche, hanno scioperato 
dalle 7 alle IO; mentre 
dalle otto alle 10 i gior-
nalieri diimioi. Su 6.500 
chimici attualmente 200 
sono a cassa integrazione. 
Dovrebbero raddc^iare, 
secondo i propositi deli' 
azienda, entro la fine del-
l'anno. Dei 4.000 operai 
deHe ditte appaltatricd che 
lavorano all'interno dell' 
area Montedison di Prio-
lo già 100 metalmeccani-
ci sono a CI. 

Dato l'orario di chiusu-
ra non abbiamo potato 
raccogliere altre informa-
zioni snll'andamento del-
lo sciop^o mei resto d' 
Italia. Invitiamo i c(Hnpa-
gni operai a farci per-
venire al più presto da-
ti e valntazioni sulla gior-
nata di lotta di oggi e, 
più in generale, snlla si-
tuazione nelle fabbriche 
minacciate di chiusura 
deUa Montefibre. 

• 

Milano 

Ogni giorno cortei 
contro i licenziamenti 

Miiflano, 7 — L'offensi-
fva paxìronale che vuole 
jfaicdare migliaiia di posti 
di lavoro in Milano e nel-
Sa provincia, non ha tre-
igua. Ogni giorno cortei di 
aziende piccole e grandi, 
senza che questo abbia un 
ireaie momento unificante. 
e uno sbocco dd lotta du-
ra: mete dd q u e ^ inizia-
tive sono regolarmente ìa 
prefettura, il palazzo della 
regione, gli irffici dell'As-
•socdazione Industiiale Lom-
ibarda, gli uffici ddle dire-
zioni aziendali specifiche. 

Ja padrwie dela SISAS, 
di Faaciola, ha in questi 
giorni rdconfemiato ie sue 
criminali intenzioni : « l'S 
ottobre in fabbrica voglio 
ohe ci siano 250 persone 
in nKno ». 

La Fonderit di Cerraisco 
<ìi 80 dipendentì, ha chie-
sto 35 IdiCS02damenti. A 
Pioitallo ia Gecomar, di 
35 dipendenti, ha chiesto 
•15 licenziamenti. 

Ma veniamo a Milano. 
E' da tre giorni che i la-
(vcoatori deUla Lagwnarsi-
BO, fabbrica che produce 
anacchine per wxàfio con 

1.200 dipendenti presidia-
no piazza Duomo: il pia-
no di ristrutturazione e 
di liquidazione prevede 
600 licenziamenti. 

Alla Sirti di Gorla i di-
rigenti hanno sequestra-
to, e minacciato due com-
pagne funzionane della 
FLM, per impedire loro 
di entrare negli uff id del-
la (Mrezione: i'altro gior-
no in 2.000 hanno prote-
stato sotto gli uffici. 

Alla Aerimpianti, gU o-
perai hanno occupato a 
tempo indeterminato gli 
uffici della direzione, fi-
no a che non verrà data 
una ri^KKta positiva. 

iL'Aerimpianti, fatArica 
a capitale pubblico, che 
progdita e costruisce im-
pianti par il condizitKia-
mento deM'aria, questo 
mese non ha pagato i di-
pendenti e vuole « ven-
dere » ad un'altra ditta 
180 dipendanti. 

Scmo state rotte le trat-
tative alla GTE di Cas-
sina De Pecchi con la di-
rezione e da ieri viene 
attuato il glocco deHe 
merci 

Roma 

Per le 150 ore assem-
blea air {{Augusto}} 

Un'assemblea di lavora-
tori, casalinghe, studenti 
ed insegnanti al liceo 
'« Augusto », di Roma, ha 
rivendicato nuovamente i' 
•istituzione del biennio di 
scuola superiore per la-
vwatori nell'ambito dele 
« 150 ore ». Attualmente, 
infatti l'imico tipo di scuo-
la per lavoratori è prati-
camente ia media inferio-
re; solo in pochissimi ca-
si esistono corsi superio-
ri. Proprio all'«Augusto» 
era stato iniziato nel '76 
om corso sperimentale, vo-
lontario ed airtogestito, 
che estendeva il biennio 
superiOTe ai lavoratori: in-
segnanti, compagni e stu-
denti dell'« Augusto » e del 
XXm liceo scientif ico so-
stenevano l'iniziativa di un 
gn^ìpo di lavoratori, di-
soccupati e casalinga, 
che aveva il consenso de-
gli organismi sindacali di 
base (la « zona smdaca-
le dell'Appio-Tuscolano). 

Ma ai livelli superiori 
il sindacato si è mostrato 
dall'indifferente ali'{»tide 
Ola CISL in particolare). 

Nell'assemblea deH'« Au-
gusto», infatti, gli impu-
tati erano s<Ktanzialmen-
te due: il ministro Malfat-
ti die n ^ a il riconosci-
mento giuridico al corso 
(i deputati di DP COTI 
Mimmo Pinto in testa a-
vevano presentato un'in-
terrogazione pariamenta-
re), e le istanze sindaca-
M superiori d ie non so-
stengono l'estensione della 
scuola superiore ai lavo-
ratori perché si muovo-
no con i piedi di piombo 
del «r quadro poldtico » e 
delie sue oompatttiilità. 

Si tratterà ora, come 
hanno deciso i com|>agm 
che stanno facendo il cor-
so dell'* Augusto », di im-
boccare con più decisione 
la strada delia mobiUta-
ziona diretta e di base: 
facendo conoscere e coin-
volgendo nel dibattito e 
nella stessa sperimenta-
zione altri lavoratori, stu-
denti ed insegnanti: altri-
menti la fine dell'espe-
rienza sarebbe segnata per 
concorde volontà ministe-
riale e sindacale. 

Torino 

Gli operai della 
Lavazza in tribunale 

Torino, 7 — In questi 
giorni davanti al pretore 
si è discusso del licenzia-
mento discriminatorio de-
gli (^>erai Fabio e Tanna-
cella della Lavazza. 

Lo scorso anno il CdF 
aveva infatti deciso ima 
serie di iniziative di lot-
ta per l'applicazione del 
contratto industria alimen-
tare anziché quello del 
commercio e per un am-
biente di lavoro noi no-
civo alla salute e ctmfa-
cente alla dignità umana 
dei lavoratori. In questo 
contesto i lavoratori ave-
vano iHiitariamente preso 
posizione per abbassare la 
velocità delle macchine e 
l'hanno realizzata malgra-
do le intimidazioni dei pa-
droni. La risposta della 
Lavazza è stata quella di 
colpire due lavoratori, 
membri del CdF, partico-
larmente impegnati sinda-
calmente e particolarmen-
te attivi nell'organizzare 
gli operai nelle lotte. Mer-
coledì, dopo un anno di 
attesa, dovuta al solito 
disfunzionamento della 
giustizia borghese quando 

si tratta di rendere ra-
gione ai lavoratori, final-
mente si è iniziata la di-
scussione. Gli operai tutti 
sono scesi in sciopero e 
hanno .partecipato in mas-
isa all'udienza gridando 
anche ad alta voce « ab-
biamo fatto tutti la stes-
sa lotta » e dimostrando 
la loro vtflontà di conti-
nuare fino a che la ini-
qua discriminazione non 
venga a terminare. 

Il pretore ha rinviato 
per il sopralluogo in fab-
brica e li dovrà accertare, 
•se non avrà i paraocchi, 
che le accuse della La-
vazza di aver creato di-
sordine nella produzimie 
•attraverso la riduziMie 
deUà velocità deUe mac-
chine sono assurde e ca-

lunniose ed apparirà quan-
tomeno ridicola l'afferma-
zione che i dirigenti della 
Lavazza hanno avuto la 
faccia tosta di ripeta-e e. 
cioè che sarebbe stata 
colpa degli operai se ave-
vano messo in circolazio-
ne lattine contenenti caffè 
in misura inferiore al peso 
descritto! 
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• NON MI 
TIRERÒ' 
PIÙ' INDIETRO 

Roma, 4 ottobre 1977 
Cari " compagni, 

ieri sono stata ai fune-
rali di Walter Rossi. C 
era tantìssima gente, e 
ho visto tanti compagni 
piangere e molti di loro 
ne avevano sentito par-
ilare solo dopo il suo as-
sassinio. 

Ogni volta che si gri-
dava lo slogan •« Walter è 
vivo e lotta insieme a 
noi », ipensavo che sì, Wal-
ter sarà pure vivo nella 
nostra mente (per quanto 
tempo poi) m a ora è 
freddo, immobile, in una 
bara: un ragazzo di venti 
anni. Solo vent'anni. Tan-
ta voglia di lottare, sicu-
ramente tanta rabbia, e 
anche tanta voglia di vi-
vere come noi. E una pal-
lottola ha ucciso tutte le 
sue speranze, tutte le sue 
paure, tutta la sua voglia 
di lottare e di cambiare 
con tutti gli altri compa-
gni quest'Italia di merda. 

Ieri non sono riuscita 
a piangere. Mi sono sfo-
gata poi, urlando gli slo-
gans per via Merulana, 
incazzatissima come altre 
decine di 'migliaia di per-
sone. Ieri pomeriggio è 
successa una cosa nuova 
per me : sono stata in 
mezzo agli scontri con la 
poliizia. Non ho avuto 
paura, anche pierché non 
ci sono capitata, ma mi 
ci sono infilata io: vo-
levo essere anch'io una 
di quelle che avrebbero 
distrutto il covo fasci-
sta di CoUe Oppio e so-
no andata nei primi cor-
doni; la polizia poi ha 
lanciato i candelotti la-
crimogeni, all'improvviso, 
e sono indietreggiata un 
po'. H corteo intanto si 
era decimato e non era-
vamo rimasti più in mol-
ti. 

In quel momento ho de-
ciso che sì, sarei rima-
sta con gli altri, è stata 
una decisione ancora più 
lucida della prima, per-
ché avevo già visto va-
lore i lacrimogeni. 

Quel pomeriggio è sta-
to molto particolare per 
me: ho visto i cande-
lotti volare sulle nostre 
teste e cadere a terra 
spandendo il fumo che ti 
soffoca e che sembra che 
bruci la gola, ho visto il 
panico sulle forze di mol-
ti compagni, ho sentito 
la pelle bruciare, ho vi-
sto le strade deserte tea-
tro di scene da film bel-
lico, ho visto un uomo 
correre spaventato verso 
casa con un bambino di 
neanche un anno in brac-
cio, ho visto un vecchio, 
capitato lì in mezzo, sor-
retto da due compagni che 
cercavano di tranquilliz-
zarlo, ho sentito che dei 
compagni erano stati fe-
riti dai candelotti, ho e-
sultato con igli altri quan-
do ci hanno detto che il 
covo di via Tuscolo era 
saltato. 

A casa, poi, sono stata 
male e ancora oggi sono 

angosciata. Ho persino vo-
glia di piangere. Ogni 
tanto mi riviene in men-
te qualche scena, soprat-
tutto la carica di via Me-
rulana; rivedo i cande-
lotti sparati in continua-
zione; il fumo per le 
strade; i compagni ripara-
ti dietro le macchine; i 
celerini e i carabinieri 
in piedi parati da capo 
a piedi dall'aspetto di au-
tomi, di freddi, cattivi, 
automi, le vetrine rotte;' 
la rabbia dei compagni 
sfogata qualche volta in 
maniera sbagliata: che c ' 
entrano con la lotta di 
classe e con l'antifasci-
smo le vetrine, le mac-
chine dei lavoratori di-
strutte a sassate? 

Io concepisco la violen-
za, ma la violenza por-
tata contro le sedi dell' 
MSI, e del FUAN, anch' 
io ho avuto in mano pie-
tre e sampietrini, ma non 
l 'avrei mai gettate con-
tro le vetrine o contro le 
macchine '(soprattutto con-
tro certe macchine), ab-
biamo anche bisogno dell' 
approvazione d e l a gen-
te, di quella gente che ci 
ha buttato limoni e pa-
tate dalle finestre. 

La violenza non deve 
es'sere irrazionale. 

La violenza deve esse-
r e uno dei mezzi per 
spazzare via la piaga del 
fascismo, non un mezzo 
per sfogare la propria 
rabbia e che si ritorca 
contro noi stessi. 

I fa t t i di ieri hanno 
buttato lo scompiglio nel-
la mia testa; ora ho bi-
sogno di pensare di rive-
dere, di analizzare le mie 
idee sul modo di portare 
avanti la dcntta di classe. 

•E' bastato un pomerig-
gio, neppure così «caldo» 
a fa rmi pensare e a 
confondermi le idee d ie 
credevo così chiare. 

Non voglio fa rmi pren-
dere la mano dal gioco e 
prendere le cose come un 
gioco, come un film; se 
devo servirmi della vio-
lenza contro il fascismo 
e contro lo stato lo vo-
glio f a r e in maniera ra-
zionale e non trascinata 
dall'esaltazione di parteci-
pare alla « guerriglia ». 

Stamattina, poi ho sa-
puto che <juel ragazzo 
del bar di Torino è mor-
to. 

Porco Dio! Lui non ave-
va nessuna colpa. A pre-
scindere da quello che 
può aver detto la RAI o 
la televisione per stru-
mentalizzare questo fatto 
contro di noi, quel ra-
gazzo è morto come è 
morto Walter Rossi. 

E anche questo mi f a 
pensare e mi f a star ma-
le. Non -mi va di com-
bàttere anche contro quel-
li che non reputo miei ne-
mici. 

Spero che i compagni, 
volontariamente e no, mi 
aiutino a capire. 

Io so solo questo: i 
fatti di ieri hanno rap-
presentato per me l'inizia-
zione alla lotta violenta. 
Non credo che nelle pros-
sime occasioni mi tirerò 
indietro, però, ripeto, ho 
bisogno di chiarirmi le 
idee. Non sono per la 
violenza cieca, esasperata, 
irrazionale. Voluta ad 
ogni costo. 

Una compagna d ^ 
quartiere S. Paolo 

una dei tanti « cani sciol-
ti». 

• A BOLOGNA 
NON ABBIAMO 
FATTO 
I "BRAVI 
RAGAZZI" 

Livorno 6-10-77 
Vorrei dire la mia sull' 

inteirvento dei compagni di 
Scandicci pubblicato suHa 
pagina del dibattito di 
Bologna il 6 ottobre. Sani-
bra che questi compagni 
si siano fatti incantare 
dalla stampa borghese e 
revisionista dato che da 
ciò che scrivono a Bolo-
gna il Movimento avreb-
bre perso e la « democra-
zia » vinto. 

Tutto questo è falso: 
non è vero che a Bolo-
gna abbiamo fatto i « bra-
vi ragazzi », che ci sia 
stata una fortis mancMiza 
di coraggio (sigh! ) e per-
ciò mancanza di volontà 
politica. l i Movimento ha 
dimostrato una grande 
maturità politica: è riu-
scito a rifiutare Io scon-' 
tro militare che io Stato, 
attraverso Cossiga, e con 
l'appoggio di tutta la 
stampa stava preparando 
ad arte; siamo riusciti a 
conquistare la fiducia dei 
proletari bolognesi dimo-
strando che non eravamo 
Unni venuti a ràderà la 
città al suolo, ma l'oppo-
sizione al regime del com-
promesso storico; l'autodi-
ìsciplina dei -campagni, 0 
confronto f r a noi e i com-
pagni di basa del KJI in 
d e d n e e COTtinaia di ca-
pannelli hanno aperto con-
traddizioni f r a base e ver-
tioa del POI boilognese, 
contraddizioni che il Mo-
vmiento di Bologna deve 
saper sfrut tare se si vuo-
ile estendere l'oi^posizione 
a tutti gli strati sfruttati 
della società e non la-
sciarla in mano solo ai 
non garantiti. 

•Accettare lo scontro mi-
iUtare contro l 'apparato 
dello Stato era suicida 
(ricordiamo che c ' ^ a n o 
60 M113. unità cinofile, 
ruspe per abbattere le 
barricate e 6.000 poliziot-
ti) ci s a rdAero stati non 
solo degli arresti ma an-
che probabilmente compa-
gni assassinati dalla po-
lizia ; prendersi piazza 
Maggiora non avrebbe a-
vuto grande si'gnificato e 
un corteo eccezionale a-
vrebbe corso i rischio di 
dissolversi come quell'al-
lucinante 12 marzo a Ro-
ma. 
PS - Rifiuto la concezio-

ne inumana ed aberrante 
che i compagni di Scan-
dicci portano avanti, si 
•arriva a dire: « . . . Se a-
viessimo rotto gli argini 
costruiti dalla polizia e 
dalla giojnta, quasi sicu-
ramente oggi qualche de-
cina di compa'gni sareb-
bero in carcere, d'altra 
parte questo rischio è 
compreso nella ' nostra 
scelta rivoluzionaria » (il 
tutto sarebbe ima vitto-
ria!). . 

Compagni n<m siamo 
'matxshine, né soldati di 
un esercito di superjomi-
ni, ma uomini e dcmne 
comunisti che credono d ie 

vi è vittoria politica quan-
do nessuno di noi va in 
galera o muore nelle piaz-
ze, quando si impone allo 
Stato ól livello di scon-
tro a noi più coitfacente. 
Il compagno Clarino di Li-

vorno 

• LA VOGLIA 
DI ESSERE 
FELICI 

Cari compagni, 
se ripenso a Bologna 

mi torna in mente il sor-
riso felice, commosso di 
quella compagna scono-
sciuta che, a cavalcioni di 
un ragazzo, scopriva stu-
pita quanto era grande 
quello straordinario cor-
teo che nessuno di noi po-
trà più scordare. Quel 
corteo diceva più di ogni 
altra cosa quale era la 
prima richiesta che stava 
dietro a quel venire a 
Bologna, dentro i cuori 
di migliaia di con^agni : 
la vQgHa di e^ei;p feli-
ci. E ra questa « rivendi-
cazione » fondamentale 
che ci aveva portati lì 
a rappresentare un biso-
gno non solo - nostro ma 
di milioni di giovani o 
meno schiacciati da que-

sta disumana società della 
crisi. 

In piazza Maggiore di-
scutendo con la gente si 
diceva spesso che erava-
mo venirti perché manca-
va il lavoro e ottenevamo 
da tutti comprensione. 

In realtà se si lotta 
è perché v c ^ a m o che 
tutta la nastra vita cam-
bi. Peccato che i senti-
menti e i pensieri non si 
possano materializzare 
perdié si sarebbe potirto 
vedere arr ivare la gente 
curva sotto enormi cari-
chi: le speranze, i biso^ 
gni non soddisfatti, il de-
siderio di capire, di cono-
scere. Non so se sia 
« marxista » la ridiiesta 
di felicità m a come a Bo-
logna _si è compreso come 
il comunismo è prima di 
tutto un processo umano 
ricco e contraddittorio. 

Abbiamo visto in questi 
3 giorni di « Comunismo 
in terra » come molti pro-
blemi devono essere an-
cora risdti. Volevamo 
parlare e abbiamo ritro-
vato la paura davanti al-
le assanblee cariche di 
aggressività e dirette da 
vecdii e nuovi leader; vo-
levamo comunicare t ra di 
noi e spesso è stato dif-
ficile uscire dai confini 
del piccolo igruppo di com-
pagni; volevamo capire e 
non riuscivamo a seguire 
i discorsi; volevamo es-
sere contenti e a volte ci 
siamo sentiti soli e sfi-
duciati. Moltissimi sono 
ancora gli ostacoli che ci 
stanno davanti. Questo 
capitalismo morente pro-
cura ad un niunero di 
persone via via più gran-
de delle sofferenze sempre 
maggiori. Paradossalmen-
te è qui che s ta la no-
s t ra forza, l'inevitabilità 
della rivoluzione. La gen-
te comincia a sentire in 
modo cosciente che : o 
si distrugge questa mac-
china infernale che pre-
siede alla nastra vita o 
essa distruggerà noi tut-
ti. ci costringerà ad un' 
esistenza non più degna 
di esseri umani. 

Per tutto ciò vogliamo 
imparare a parlare di 
queste cose con le mas-
se; vogliamo riprendere 
la parola per rendere col-
lettiva la costruzione di 
un partito che non sia pa-
trimonio di pochi eletti 
pronti a rivolgere contro 
di noi la loro presunta 
superiorità intdUettuale ; 
vogliamo usare la nostra 
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intelligenza repressa per 
elaborare una teoria d i e 
vada oltre i sacri e invio-
labili dogmi marxisti. 

Siate realisti domanda-
te l'impossibile, dicevano 
i com,pagm del maggio 
francese. Bene noi voglia-
mo essere felici! 
Ivrea, 2 ottobre 

Michele 

• SIAMO FIERI 
DELLA NOSTRA 
GIUSTIZIA... 

« Stiamo facendo il pos-
sibile anche se le indagi-
ni non sono certo facili. 
Bisognerà ultimare i rilie-
vi e interrogare tutti i te-
stimoni ». 

Sono le parole dell'inte-
gerrimo Umberto Improta. 
Un compagno assassinato 
e molti altri feriti non 
sono certamente dei mo-
tivi sufficienti per stabili-
re le responsabilità e la 
sorte degli sparatori. Que-
sto è più d i e giusto. Co-
me invece è anche giu-
sto che per arrestare i 
sette compagni che lot-
tavano contro le centrali 
nucleari è stata più che 
sufficiente la testimonian-
za (falsa) di tre « onesti » 
cittadini che si sono pro-
digati per sgominare (con 
spranghe e fucili) questi 
pericolosi criminali che 
terrorizzavano gli operai 
che andavano pacifica-
mente a iniziare i lavori 
della centrale (sic!). 

E ' giusto e indispen-
sabile che quattro di que-
sti restino in galera per-
ché le loro « personalità 
criminali» li rendono un 
grosso pericolo per tutti 
i cittadini liberi. 

Pe r fortuna la polizia 
del nostro paese è molto 
efficiente, l'incolumità dei 
liberi cittadini è in buo-
ne mani e poi la magi-
stratura f à il suo dovere 
con solerzia e celerità 
riempiendo le galere di 
questi pericolosi elemen-
ti asociali e addestrati a 
turbare l'ordine democra-
tico. 

Nulla sfugge infine all' 
occhio vigile della nostra 
giustizia. Essa è ben ca-
pace di distinguere tra 
criminali sempre pronti 
ad attentare alle istitu-
zioni e alla sicurezza e 
lo sviluppo della nazione, 
impedendo la realizzazio-
ne di un importante pro-
getto che risolverà il pro-
blema delle fonti energe-
tiche nel nostro paese e 
dei giovani, che sì usano 
la violenza, ma a buon 
fine, per sgomberare le 
strade da questa teppa-
glia sovversiva. 

Anche se siamo dietro 
le sbarre per la nostra 
tendenza criminale. Ora 
abbiamo capito. E siamo 
fieri di essere cittadini di 
imo stato dove la -giusti-
zia è tanto efficiente. 

Siamo pentiti delle no-
stre cattive azioni e ci 
battiamo il petto. Voglia-
mo restare in galera per 
espiare con serenità le 
nostre gravi colpe spe-
rando nel perdono dell' 
uomo e di Dio e pro-
mettiamo che quando u-
sciremo finalmente puri da 
questo luogo di espiazio-
ne, ci dedicheremo con 
abnegazicKie, come fanno 
le nostre forze dell'ordine, 
al consolidamento di que-
sta giustizia e alla spieta-
ta caccia a questi crimi-
nali. 

Antonio - fedendo nel 
carcere di Civitavecchia 

! "it 



lotta continua 6 7 lot 

I 
. P: 

i-

li-
I i 

>l 

; 

Avvocati: 
discutiamo di noi 

Il compagno Saverio Senese non ha 
potuto partecipare al convegno di Bo-
logna, perché ha l'obbligo di non abban-
donare il comune di Napoli. Questa re-
strizione. dettata forse da imperscruta-
bili « motivi di sicurezza », gli impedisce 
di difendere in altri tribunali, di parte-
•cipare a discussioni, dibattiti come quel-
lo avvenuto a Bologna fra avvocati, 
compagni del soccorso rosso e del mo-
vimento. Per il convegno Senese aveva 
preparato un intervento su una serie di 
problemi, su cui c'è in molti l'esigenza 
di aprire un dibattito, di cui ne pubbli-
chiamo una parte. 

... La fdgura dell'avvocato ottocente-
sco, s«nbra essere destinata a scompari-
re dei tutto e con essa, quegli spazi di 
autonomia e di libertà die il sistema 
toorghese-demccratico era costretto a ga-
rantire nella fase dal suo swliippo. L'in-
tera categoria, tranne casi orinai iso-
lati, appare sen^yre più depauperizzata. 
iLa conflittiualità tra il mondo del lavo-
ro e quello padronale è armai qmsi e-
sclusivamente gestita da struttire. sin-
dacaili e sociali largamente istdtuziona-
dizzatesd '(camere del lavoro.). Giustìzia 
privata per i ricchi: arbitirati, uffici le-
igali di imprese, società, enti comunali, 
banche... 

I problemi relativi al berritorio e alle 
abitazioni sono sempre più affrontati e 
affidati a strutture di mediazione pofli-
tica <Sunia, Unione Inquilini...). 

Nel pMiaie, semine friù si tende a raf-
forzare da figura del difensore di uffi-
cio e già si parla di istituzione di im 
servizio di difesa piùbHca... 

IL'anailìsi di alcuni tra gli episodi più 
noti, sembrerebbe confermare questa i-
potesi interpretativa deffla linea di ' ten-
denza: 

1) Una numerosa serie di imputati in-
carcerati e giudicati dai tribunali bor-
ghesi, ha reso ormai prassi ila revoca dei 
difensori di fiducia in dibattimento. Le 
ragioni di fondo che motivano un simi-
Ite comportamento sono tra l'altro da ri-
cercarsi ntìla convinzione (giiista) che 
WHitro <M essi, le sentenze sono decre-
tate a iHvello politico, certamente prima 
dello scontro giuridico, per cui l'acoat-
tazione del rapporto processimle non so-
lo non muta la situazione ^uridico-Tpro-
oessuale non solo non muta la situazio-
ne giuridico-processuale degli imputati 
ma finisce esclusivamente am ffl da-
re credibilità al falso contraddittorio 
borghese. 

2) I compagni avvocati che negli ul-
timi anni haimo scelto di rifiutare il 
vecchio didiè del difensore mediatore, 
A) sostìtirendo a dei processi di convi-
venza, processi di rottora; B) rifiutan-
do ila concezione che vede affidate la 
scelta processuale alle sole decisioni dei 
< tecnici » e in^)arando a stabilire di 
volta in volta un confronto poMtico con 
d sdngotli compagni repressi, confronto, 
che sappia dal dibattito fare emergere 
fla linea processuale più carretta; C) So-
stenendo fino in fondo la legittimità dei 
«wnportamentì e le forme di lotta pra-
ticate dalle masse, in contrapposizione 
alla legalità istìtuàonale di un sistema 
di potere antiproletario e antipopolare, 
sono oggi al centro di un generalizzar-
si di fenomeni represàvi nei laro stesM 
«Mifronti: procedimenti disciplinari, de-
nunce, arresti. 

3) I problemi deFautodifesa, del se-
greto professionale, dei liniti oltre i qua-
li un difensore diviene favoreggiatore o 
connivente.. 

4) L'estendersi della figura del di-
fensore d'ufficio. Pare che lo Stato ten-
da sentire più ad imporre all'imputato 
come difensOTe un suo funzionario, ne-
gando, con ciò, la fondamaitaie esigen-
za politica e sodale del cosiddetto sta-
to democratico al'accertamento della 
«verità» '(nel corso dei processi NAP 
e BR c'è stata iHia specie di corsa dei 
più noti residuati belMci fascisti ad of-
frirsi nella veste dei difensori d'ufficio, 
nella consapevolezza e nella scelta vo-
lontaria di porsi come «difensori dd-
3o Stato»...). 

5) Una lunga serie di trasformazio-
ni legislative, taitte chiaramente ed in-
dis<aitibiknente incostituzionali e politico-
repressive: tonte all'esercizio del dirit-
to alla difesa, interrogatorio tìi PS in 
assenza del difensore, ftermo di polizia... 

Questi e tanti altri pr<^lemi die per 
ovvie ra^oni di spazio non ptKsono es-
sere butti citati in questa sede, sem-
brano proporre un ditettito che il mo-
vimento ha il dovere di svilu^yare an-
che a Uvefllo teorico oltre die politico 
sul tema del diritto alla difesa. 

Noi non crediamo die debba essene 
difesa la corporazdcHie degli avvocati, 
né che essa debba avere vita perenne.. 
Temiamo però die uno Stato che si tra-
sformi in direfflQr».BOcdaldemooratico-au-
toritario, possa voler elóminare ogni e 
qualsiasi forma di evembuale gestione del-
la cMitraddizione tra se stesso e le mas-
se che assume di rappresentare. 

•Latta«» al diritto alla difesa e la 
scelta repressiva nei confronti dei com-
pagni avvocati, ci devono indurre ad una 
attienta riflessione. Nchi certo perché es-
si siano « meglio » dei tanti compagni 
quotidianamente vittin» della repressio-
ne; ma perché l'attacco ad essi oltee 
a voler significare attacco al movimen-
to, sta a sandre un principio parzial-
mente nuovo di questo regime: soppres-
sione di ogni diritto, anche se forma-
le, al contraddittorio e ai dibattito po-
litico. Quando ciò si realizza JKviene eu-
femistico drfinire 1 potere con il termi-
ne democratico. 

Saverio Senese e Pietro CmU 
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Quando 
fare 

rawocato 
diventa reato 

Pubblichiamo una tavola rotonda 
con compagni del Comitato per la scarcerazione 
di Senese, 
con un magistrato democratico, 
con il compagno avvocato Mattina, 
con Mimmo Pinto e compagni di Lotta. Continua 
sul problema del diritto alla difesa politica; 
e un Intervento 
dei compagni avvocati Saverio Senese 
e Pietro Costa di Napoli 

Morte 
della 
difesa 

NeUo sede del nostro giorjuile si è 
svolta una tavola rotonda sul problema 
del diritto alla difesa, attaccata nuova-
mente in questi giorni dalla decisione 
di aprire (e probabilmente di chiuderlo 
con l'espulsione) un procedimento disci-
pìinare da parte dell'Ordine degli av-
vocati di Napoli nei confronti del com-
pagno avvocato Saverio Senese. Non si 
tratta solo di un'iniziativa reaaonaria 
locale, ma di un salto di qualità p^ 
quanto riguarda la repressone del di-
ritto aUa difesa per l'opposizione di clas-
se; non un episodio isolato quindi, ma 
una tendenza in atto da tempo e da 
battere con tutte le nostre forze . 

MATTINA GIUSE3>PE 
(difensore di Saverio Senese) 

Una breve pr«r«ssa su Saverio Se 
nese: è stato arrestato a 2 maggio st 
mandato di cattura <tel G. L D'Angek 
di Roma, perdié avrebbe fatto da coi-
legam«ito f ra elementi interni ed e-
stemi dei NAP; il tutto basato su pe® 
dd carta, sibillini «J anaùnid. Inoltre. « 
mandato di cattura viaie emesso il 
aprile ed eseguito un mese d c ^ , doP" 
•una serie di episodi in okxìo die l'op 
nione pubblica jwtesse meglio assorbire 
questo fatto. Vi è aodie ima s<rttrazioDe 
del processo al giudice naturale, cosa 
già avvenuta con il processo di Cataff 
zaro. Saverio Senese è stato scarcer^ 
il 28 luglio per 'le sue gravi omdizioDi 
di salute. i 

U compagno Senese, per te 
diventato l'avvocato dei NAP: ha <lue-

^ e diffide 
noi tutti 

^ t r a rivcau2 
jj il processo 
cxico partico 
^ attività di 
coDunonente 
jjjje nel difen-
jai, i disocouf 

Adesso s u cc€ 
pfiisdiniento < 

?coBSÌgUo deU'c 
p^cbé tutti g 
questi cas i lo 
ggoealmente 

discipdir 
sa della sent< 

Senese sen: 
gjio dell'ordin 
giudizio in atte 
spendere Senei 
prie funzioni. I 
seduto dal pr 
jjamente fascii 
circoidato da 
jimili a lui, si 
alle altre città 

«sbatte 
veUo di legisli 
va man mano 
(ratici che ere 
che armai staa 
di libertà » eh 
<tìce Rocco e 
praticamente ] 

*'dal processo 
succedere di i 
ootìfidre, non 
Bcriminato, p 
dannato. Owii 
derà ai vari 

VITTORIO DI 
(del Comitato 
Senese) 
«Noi del O 

estremamente 
teo^ stessi di 
ma fase è c 
cattura "per f 
mata" dove e 
si attaccava ^ 
secofKio atto 
dall'OTdine di 
gamento fra 
difensore dei 
nerale al diri 
proletari che 
lotte, sono ii 
giustizia. Ques 
ve se si pens 
legge del '33, 
l'articolo 27 c 
procedura nor 
naie, ma peri 
«d«iti, che j 
per una ulter 

Va sottoline 
cedimento in 
«tìaro il tenta 
to e solo l'av 
vocato dei prc 
gli studenti, d 

ì 

MISIANI FRyS 
(ài magistrata 
gretario di M 
ffi ptibblicazioi 
ìe», ^Diritto 
* Repressione 
'^entemente pu 

E' già stat 
Î ŝsione mar 
^ l̂ese non ra 
E' un €?Msodi( 
perché Senese 
«feia soltanto 
3 NapoM, ma 
«serisce in u 
fate- Oltre Se 
^ di Mrlam 
tanti altri so 
®eguire la lor 

L'accusa eh 
^avvocati non 
'Sistema della 

avere ad 
" sistema na 
•«'astensione 
'att dalla lej 
^ una perfel 

espressi 
®«iti sei, ali 
®®aliz2iato; i 
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®aninalizzare 
?one reale. 

Credo 
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ecc. 



7 lotta continua 

to 

se) 
Saverio Se 

2 mag gio si 
. I. D'Angelo 
fatto da cd-"-
iterni ed 
sato su pezE 
ni. Inoltre. " 
emesso il ^ 

e dopo, dopo 
do die l'of» 
;lio assorbire 
la s<rttraziooe 
aturaie, cosa 
so di Cotan-
to scarcerato 
ivi omdizi''"' 

te stampa è 
ha dife-

gj e difende i nappisti come li difai-
noi butti compagni avvocati della 

^ t r a rivoiuzàonarLa, e Saverio duran-
jg il processo di Napoli ha avuto un 
jĵ ico particolare. Ha sempre svolto 
^ attività di Soccorso Itosso, cc«ne 
jjjQjmianente viene definita, che ctm 
giste ned difendere d compagni, gli ope-
jgi i disoccupati, gli sfrattati, ecc. 

Adesso succede che vi«ie messo sotto 
pfocedimento disciplinare da parte del 

dell'ordine. Questo è normale, 
p(jdié tutti gli avvocati subiscono in 
questi casi lo stesso procedimento, ma 
generalmente avviene che il ijawredi-
gjgnto disciplinare reste sospeso dn atte-
sa della sentenza definitiva. Nel caso 
<ji Senese sembra invece che il consi-
gjio dell'ordine anaidié sospendere il 
giudizio in attesa del iprocesso, voglia so-
spendere Senese dall'esercizio delle pro-
prie funzioni. Il ccmsiglio di N ^ ^ l i è pre-
ceduto dal professor De Marsico, noto-
jjaniente fascista prima, e lo è tutt'ora, 
cireaidato da una sdiiera di consiglieri 
jimili a lui, situazitxie d'altronde uguMe 
alle altre città. Quindi è ovvio che lo si 
veglia «sbattere fuori». Abbiamo a M-
veUo di legislaziMie una situazione che 
va man mano erod«idb gli spazi demo-
cratici che erano stati conquistati; direi 
che ormai stmno attaccando ^ « spazi 
di libertà » che erano garantiti dal co-
(iice Rocco e dalla legge Reale. Ora, 
praticamente la difesa quasi scompare 

'"dal processo penale; ail'im,putato può 
succedere di non venir raggiunto dalle 
aotìfidte, non saprà mai di essere sitato 
Boiniinato, processato e magari COTI-
dannato. Ovviamente questo non succe-
derà ai vari Sfadona. 

VITTORIO DESTE 
(ài Comitato per la scarcerazione di 
Senese) 

cNoi diel Comitato crediamo che sia 
estretmmaite importante r i f le t t^e sui 
tenari stessi di questa operazione. La pri-
ma fase è consdstìta nel mandato di 
cattura "per partecipazione a ban<to 
mata" dove era evidente che in realtà 
si attaccava il diritto alla difesa, 
secwido atto dei ijrocedimaito avviato 
M'OTdine di Napodi, sancasce il colle-
gamento fra l'attacco a Senese, come 
ifensore dei NAP, e l'attacco più ge-
nerale al diritto alla difesa pa* tutti i 
proletari che a Napoli, nel praticare le 
lotte, sono incappati nelle reti della 
giustizia. Questo fatto è ancora più gra-
ve se si p e n ^ che avviene usandb una 
iegge «tei '33, in cwitrasto palese con 
l'articolo 27 della Costituzicme. E' una 
isocedura non solo quindi incostituzio-
nale, ma pericolosa, perdié senza pre-
cedenti, che apre quindi uno spiraglio 
per ima ulteriore stretta repressiva. 

Va sottolineato che con questo pro-
cedlmaito in dlie tempi è palesemente 
Aiaro il tentativo di attaccare non tan-
to e solo l'avvocato dei NAP, ma l'av-
vocato dei proletari, dei disoccupati, de-
gli Adenti, di quelli che lottano ». 

MISIANI F R A N C O 
(ài magistratura democratica, già se-
gretario di M.D. romana; ccttaharatare 
4 pubblicazioni come «Istituzioni in Ci-
le», «Diritto e costituzione in Cina», 
'Repressione nei paesi capitalisti», re-
centemente pubblicata da Feltrinelli) 

E' già stato sottolineato che la re-
manifestatasi con l'arresto di 

Saiese non rappresenta un fatto isolato. 
un episodio che va valutato a fMido, 

^Pché Senese non ha subito una ingiu-
««aa soltanto per il ruolo che ricopre 
a Napoli, ma la sua incriminazione si 
®^isce in una Hnea di tendenza gene-

Oltre S«iese pure Cappelli e Spaz-
^ di Milano sono finiti in carcere, e 
'̂ nti altri sono stati « minaccdató » di 

k loro sorte. 
L accusa che ®i muove contro questi 

svyocati ntm è tanto di avere violato il 
^ e m a della legge borghese, ma è di 
"on avere addi to ai suoi valori. Oggi 

sistema non richiede più che vi sia 
^astensione di certi comportamenti vie-
^ dalla legge, ma pretende che vi 
^ u n a perfetta aderenza ai valori ideo-

espressi dall'accordo a s « . Altri-
sei, almeno tendenziata^te, cri-

^alizaato; a Bologna abbiamo potuto 
^ e chiaramente q u e ^ tentativo di 
^^nahzzare un'intera ar^a di opposi-
^ reale, l'unica esistente oggi in 

Credo che in questa ottica vada 
u^ata la incriminazione di Senese, 

^ i i altri avvocati, così come di intel-
««t«ah, ecc. 

E tutto questo è stato posatoile coi 
rawicdnarsi dea PCI al potere. Non è 
che prima in materia di ordine pubbli-
co si andasse cauti, ma era dn^wssi-
bdle criminalizzare senza perdere il cm-
isenso di tutta quella area che f a < ^ a 
capo al PCI. Og^ eoo a PCI dentro 
il potere, r e t r a z ione è molto più fa-
cile; per questo oggi è possibdle p a l a r e 
di germanizzazione, almeno come ten-
denza. 

PUGLIESE ENRICO 
(del Comitato per la scarcerazione di 
Senese e della direzione del PdUP-
Manifesto) 

Vorrei parlare di alcuni problCTrà che 
ci debbiamo porre come comitato; dob-
biamo condurre una campagna per su-
perare gli ^eggiament i dell'opinione 
pubblica rispetto a S^ese . Deve essere 
visto n<Mi a>me l'avvocato dei NAP, ma 
come l'avvocato dei proletari, di chi lotta 
In questo seccMido attacco, con citi s 
vuole colpirlo n<Mi in quanto c o n ^ g n o 
e militante, ma in quanto avvocato, s 
vuole attaccare il diritto alla difesa 
Penso che ci sia lo spazio per una mo 
biiitazione è per questo die forse dis 
•sento sul termine germanizzazÌOTie usato 
.per il nostro paese. Man mano die dei 
provvedimenti libertiddi valgono prò 
posti, mano a m ^ o che lo stesso ac 

cordo a sei porta avanti delle decisioni 
autoritarie, in reakà l'opinione pubblica 
popolare e proletaria si nwistra sempre 
più contraria. Manca da noi un amsenso 
di base. 

LANGER ALEX 
(di Lotta Continua) 
Credo che l'attacco contro il compagno 
Senese segni uno stadio molto avanzato 
i^dla possibilità di una difesa politica 
dn giudizio, nel momento di ccàifronto 
ccBi il diritto bor^iKse. Da questo pun-
to, n<Mi c'è dubbio, die assistiamo a 
qualcosa che in Germania è andato mol-
to più avanti. Oggi si pretendfe che 
l'avvocato sia un collaboratore della giu-
stizia, del tribunale, prima che difen-
sore del suo aissistito.' Se non si iden-
tifica anche ideologicamente con l'or-
dmamente, aMòra è giusto criminalizzar-
lo. Questo significa che giM. avvocati, 
che anche all'interno deEa loro specifica 
professione, hanno OMidotto una difesa 
politica, per esempio durante il pro-
cesso dn modo d a , f a r esplodere con-
traddizioni all'interno della i^essa legge 
penale, vengonp crjminalizyati per la 
loro attività. H fatto di cranvolgere gli 
avvocati nei reati d d loro stessi assi-
stiti non- avviene per i difensori dei 
bancarottieri, dei siequestratori di per-
sona, o di riciclatori di denaro spor-
co, in cui invece è noto che gli avvo-
cati svolgono spesso un ruolo di stretta 
coMaborazione nella consumazi<Mie dèi 
reati. Invece gli avvocati d d c o n ^ g n i 
sono d d « complid ». 

Criedo d ie oggi d si debba mdDili-
tare non solo contro il fatto che un 
ordine degM avvocati fasdsta, oome lo 
sono quasi tutti, v<^ia iKipdlere un 
compagno come S«iese, ma dobbiamo 
d«nuncd^:e che questa cosa vii«ie teo-
rizzata andie dal PCI; v t ^ o ricordare 
che è stato Pe<xhioM in gennaio a la-
mentarsi che ormai i processi diven-
tano tribune politiche, e si riferiva al-
:Iora al jMwesso dei NM", e lo propo-
neva nel corso di un intervento più ge-
nerale sull'ordine ptrtjblico e sulla linea 
di riforma della giustìzia e che lo stesso 
PCI, soUedtando le ultime riforme pro-
cessuali che limitano molto l'esercizio 
deHa difesa, ha dd^to che c^gi si pos-
'sono limitare certi diritti, KMveirtati in-
gombranti, caviMc»i; si è parlato addi-
rittura di eccessi di garantismo, in 
fondo lo stesso apparato dei tribuna-
ili offre sufficienti garanzie; ormai 
la classe operaia si fa stato e quin-
di, la difesa d d diritti dell'individuo 
è affidata al quadro politico e . non più 
laill'attività dei c<Hn.pa@ii avvocati. Q^-
do che la vicenda. Senese ci mostri 
quanto sia oggi essenziale difendere lo 
spazio per gli avvocati di sinistra; ba-
sta accennare a d ie c < ^ ha signifi-
cato spostare al processo per la strage 
dd ^a to a Catanzaro non solo iper la 
n3obiMtazione, ma anche per l'interven-
to degM avvocati. Non c'è dutòio che 
queste pesantissime limitaziom contro 

gM avvocati hanno un preced«ite io 
questi uditimi 5 anni di legislazione e 
•prassi in Germania. 

Abbiamo vi^o che lì è ^ à possibile 
per il presidente d d tribimaie esdu-
dere difensori che non coHabonano suf-
fddentemente, è possibile assegnare d d 
difensori anche noi ^ d i t i agli impu-
tati, è possibile ^peUere e sospendere 
d e ^ avvocati dal loro ordine profes-
sionale e quindi eliminarM dn tutta una 
serie di proc^si (mantfestazioni anti-
nucleari, cause di iliavoro, oojupazioni 
di casa), è vietata la difesa collettiva 
e cumuMiva, è poesibiile còntrolare la 
ipc»ta, i cdloqui tra avvocati e assistiti, 
è possibile costringere alla latitMiza 1' 
avvocato di Stoccarda Croissant, di cui 
oggi la Germania chiede i 'e^adizione 
dalla Francia, ài cui lui ha esplidta-
mente chiesto asilo politico, perché im-
putato di fatti conmiessi unicanrente neli' 
esercizio ddla sua professioire. Tutto 
questo d fa capire dove si potrebbe 
arrivare se non d si mobilita tempesti-
vamente e se non si riesce a bloccare 
questo tipo di processo. 

MIMMO PINTO 
Penso che quello che sta succedendo 

deve far pensare. N<KI sono d'accordo 
«MI quanto dice Pugliese, poiché penso 
che sta passando om certo tipo di con-
saiso popolare pur continuando i JK-O-
letari, gli operai a lottare. 

Oggi, ^ a z i e ai PCI, riescono a far 
passare cose grosse e dure come le 
^modifiche deMa legge Reale, rispetto 
alle quali n«Hi d sono state ondate di 
sdopp i , di md>ilitazione da parte della 
gente d ie vedeva chiaramente come 
queste dose vanno contro i loro inte-
ressi. Un nostro limite è da aver ghettiz-
zato il probllenm a un'!M:ea di « esperti »; 
abbiamo lavorato poco a l a mobilita-
zione e controinformaziotK rispetto a 
larghi strati popolari. 

Dobbiamo avere la forza e la capa-
d t à KM uscire e di fa r si d ie chiesti 
problemi entrino neHe lotte, dobbiamo 
fa r vedere, il collegamerto f ra Senese 
espulso dall'ordine e giK operai licen-
ziati, iper i quali è sempre più diffidle 
ia loro difesa, fa r vedere il Senese 
acciKato e i 92 disoccupati che ven-
gono fermati in qiKstura, per i quali 
non c 'è l'avvocato. 

Altrimenti risdiiamo magari di ferma-
re l'attacco contro il compagno Senese, 
ma non avremo fatto ' avanzare le 
•masse popolari, impedendo loro di impa-
dronirsi di questi argomenti. Certo, que-
sta tavola rotwida può essere impor-
tante, però rendianroci coito che l'ope-
raziOTie Senese è in corso. Dobbiamo 
quindi puntare su una serie di rispo-
ste; la manovra Senese potrà essere 
magari anche fermata, f o r ^ grazie alla 
penna importante su qualche giornale più 
o meno democratico, ma questo non 
vorrà dire che non è passato l'attacco 
della borghesia n d confronti ddle mas-
se popolari. • 
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Colonna sonora 
per un covo culturale 

Vorrei contribuirà al. di-
ibattito sulla musica che 
questo giornale ha ospi-
tato già varie volte, an-
che perché è un problema 
ohe mi sta a cuore in 
quanto si tratta dell mio 
'lavoro. La prima cosa che 
•vorrei chiarire è 11 fatto 
che un dibattito sulla mu-
sica che non coinvolga 
anche gli altri strumenti 
di comunicazione è, secon-
do me, limitato e meffi-
cace. Perciò vorrei che 
tutto ciò che dirò in que-
ste annotazioni riferendo-
mi per cOTiodità ai mio 
lavoro, che è quello di 
scrivere e cantare can-
zoni, sia rifi=rito automa-
ticamente anche agili altri 
settori, come O teatro, ia 
pittura, il cinema ecc. 

La musica 
e la canzone: 
due cose 
differenti 

Innanzitutto ia musica 
e la canzone sono due co-
se profondamente diffe-
renti. Come sono diffe-
renti il pane e iJ timbail-
lo di maccheroni. Entram-
bi sono fatti prevalente-
imente di farina, ma ciò 
non vuol dire che si cuo-
ciano nello stesso modo 
•o che siano ia stessa co-
sa, come di sicuro sa chi 
ha avuto la possibilità di 
assaggiare un timballo di 
maccheroni. Perciò par-
lare di un cantautore men-
tre si fa un discorso sul-
la musica è molto scor-
retto e crea confusione. 
La musica di una canzone 
è condizionata in maniera 
determinante dal linguag-
'gio e dal testo della stes-
sa, che impone sempre, 
comunque venga usato, 
ritmi e cadenze, pause e 
suoni dai quali la musica 
non può prescindere a me-
no che non sia usata in 
modo estremamente abi-
le. Perciò il progresso o 
le innovazioni che si pos-
sono avere in musica non 
sempre possono corrispon-
dere ad un uguale pro-
gresso nelle canzoni. Un 
musicista studia un cer-
to numero di ore ai gior-
no i! proprio strumento, 
dedica un certo tempo al-
la composizione e alla ri-
cerca, aille prove se suo-
na in gruppo, agli spet-

tacoli. Un compagno che 
scrive canzoni a queste 
cose deve aggiungere la 
pratica del linguaggio, la 
ricerca del linguaggio, la 
ricerca delle storie o de-
gli avvenimenti o dei con-
tenuti che desidera comu-
nicare. Sarà perciò diffi-
cile che sia anche un bra-
vissimo strumentista o 
compositore, come dimo-
strato dal fatto che mol-
ti bravi musicisti quando 
cercano di fare canzoni 
spesso fanno pessime can-
zoni con buona musica, 
e cioè, in base a quan-
to ho già dstto, pessime 
canzoni e basta. Il ter-
mine di « musica legge-
ra » non può rii^iardare 
le canzoni in quanto es-
se non sono musica. 

Un secondo punto, che 
coinvolge tutti gli stru-
menti di comunicazione, 
è il fatto che, secondo 
me, continua ad essere 
pericolosamente diffuso im 
atteggiamento esclusiva-
mente strumentale, o pas-
sivo, o di rifiuto nei con-
fronti dalla musica, del 
teatro, delde canzoni ecc. 
Strumentale in quanto que-
ste cose continuano ad 
essisre adoperate per tut-
to fuorché per ciò che es-
se sono; e doè vengono 
adoperate per fare sol-
di, , o per aggregare, o 
per prestigio, o per ac-
compagnare una lotta, 
quasi mai per comiinica-
re. Passivo in quanto che 
si tratti ' di materiaie di 
destra o di sinistra viene 
subito senza un minimo 
di analisi e di coinvolgi-
mento razionale. E non 
credo che una soluzione 
a questa situazione pos-
sa essere quella di cer-
care di convincere i com-
pagni che quello che fa 
un certo gruppo o una 
certa persona è merda. 
Di rifiuto, quando un com-
pagno si rende conto di 
subire una violenza, senza 
rendersi conto di esse-
re lui stesso a permetter-
la, e reagisce rifiutando 
la comunicazione e affer-
mando che d'ora in avan-
ti se ne occuperà lui stes-
so (riprendiamoci ia mu-
sica). n che è confonde-
re nuovamente due cose 
estremamente diverse, che 
sono id diritto e la neces-
sità di esprimersi e co-
mimicare e invece il di-

ritto e la possibilità di 
usijfruire dalle comunica-
zioni e dei contenuti de-
gli altri, ^>ecie di quelli 
che lavorano pn^wno in 
questa direzione. 

Riprendiamoci 
la musica 

Riprendiamoci ia musi-
ca allora vuol dire ripren-
diamoci ia possibilità di 
esprimerci con la musi-
ca, e d'altra parte ri-
prendiamoci ia possibilità 
di ascoiltara la musica 
che ci interessa, tenendo 

^presente che ad altri com-
pagni possono interessa-
re cose che a noi non in-
teressano. Ricordiamoci 
però di riprenderci anche 
la canzona, il cinema, 0 
teatro, la pittura ecc. E 
questo è un altro punto; 
cioè la frammentazione 
continua e ia ghettizza-
zione che viviamo nella 
nostra vita culturale. Cô  
sì come dà i brividi il 
pensiero che una perso-
ma si informi solamente 
attraverso ia televisione 
e sarebbe già un passo 
avanti se leggesse anche 

qualche giornale, così è 
assurdo che si provi in-
teresse, come accade mol-
to spesso, per un solo 
Brtrumanto di comunicazio-
ne. Chi ama il Jazz trat-
ta spesso con disprezzo 
le canzoni e viceversa, 
ed entrambi probabilmen-
te si interessano poco di 
fotografie o di scultura, 
e non sono in grado di 
« leggere » le comunica-
zioni contenute nelle pit-
ture contemporanee. E lino 
di questi universi non può 
esaurire da solo il no-
stro desiderio di appren-
dere contenuti e forme. 

Ancora, vorrei sfatare 
la favola sull'ingegno dia-
bolico con il quale al-
cuni riuscirebbero a mi-
stificare i discorsi o a 
realizzare opere prefabbri-
cate per fare quattrini. 
Discorso tipo « f a il com-
pagno per fa re quattrini ». 

Non credo che siano mol-
ti quelli che sono talmen-
te bravi da inventarsi di-
scorsi che reggono per 
ccrrispaidere ai g u ^ dal-
la gente. Questo perlome-
no a livello di compagni. 
Credo che le opere ri-
specchino in modo abba-
stanza fedele il carattere 
le la preparazione di chi 
le ha fatte. Soprattutto 
il discorso pciitico è dif^ 
ficilissimo da mistificare. 

Umberto Tozzi credo che 
sia proprio ciò che canta, 
e così gli Intiiillimani. Il 
giudizio su ciò che rac-
contano è esattamente lo 
scopo del fatto che rac-
contano delie cose e spet-
ta a noi, se ascoltiamo la 
miisica o guardiamo in 
modo attivo e critico. 

Qual'è 
la musica 
buona? 

Quale musica, quale can-
zone, quale pittura, qm-
le radio ecc.? La mia im-
pressione è che questo 
iproblema sia un po' cat-
tolico, e sia m falso pro-
blema: cos'è la vera vita, 
quale dio? E' una trap-
pola cane tutti gli «idea-
li » e La « morali » sta-
tiche. Soltanto ia musica 
buona? E qual'è la mu-
sica buona? E siccome 
io sono un compagno cre-
tino e non so quale isia 
la musica buona, chi è 
che sceglierà per ma: il 
compagno intelMgents? 
Ammesso che fosse giu-
sto sarebbe coma cercare 
di insegnare a nuotare 
a una persona sbattendola 
in una piscina di acqua 
pulita anziché sporca. 

Quale miusica (teatro, 
ecc.) allora? Ma quella, 
che noi s c e ^ a m o e ohe 
ci interessa tra quella che 
c'è o die siamo noi stes-
si a fare. Anche quella 
che non ci piace, perché 
è importante capire come 
mai ai compa^gni piace il 
liscio o la televisione. 
Dobbiamo essere noi stassi 
l'elemento determinante e 
vivo in questo fenomeno. 
Una canzone stupida fa 
male soltanto a chi non 
si accorge che è stupida, 
altrimenti è innocua, s 
uno si può rendere conto 
che una canzone è stu-
pida solo se ascolta can-
zoni stiQjide e inteUigen-
tì e ci riflette su, o ne 
parla con d compagni. E 
se ciò non avvenisse più 
nei lager deillo sport o 
nelle adunate oceaniche, 
ma in situazioni un tan-
tino più umane, potrebbe 
addirittiira diventare pos-
sibile. 

L'industria 
musicale 

Un altro mostro diabo-
lico che può essere vi-
sto in un modo un po' 
più lucido e meno visce-
rale è l'industria. Ovvia-
mente l'industria dei pa-
droni, parché in questo 
settore da un po' di tem-
po c'è un tentativo di au-
togestione da parte di al-

cuni compagni (Consorzio 
Comunicazioni Sonore). In 
campo culturale i'industria 
dei padroni persegue due 
obiettivi: ii primo è quel-
lo di fare quattrini, il 
secondo è una via di mez-
zo tra l 'affermare il pro-
prio potere e il cercare 
di mantenere inalterato 
il iivello culturale della 
gente. Mtìlto spesso si ot-
tengono dei risultati nel 
secondo obiattivo sempli-
cemente attuando il pri-
mo. ilo non credo che chi 
dirige queste industrie sia 
•perfettamente cosciente 
della effettiva portata cul-
turaia delie sue scelte: 
•la prima preoccupazione è 
quela del bilancio, il re-
sto viene di conseguen-' 
za. Tempo fa l'industria 
non consentiva discorsi di 
impegno e di progresso 
in quanto li riteneva pe-
ricolosi. Ora li consente, 
ma ii esorcizza con il di-
vismo, con la fama, con 
le sue pazzesche e balor-
de regole economiche. E 
molto spesso siamo pro-
prio noi stessi a favorire 
questo esorcismo, caden-

do in pieno in tutte le 
trappole (divismo ecc.). 

Infine va aggiunto che 
quando poi si riesce fi-
nalmente a lavorare per i 
compagni si viene sfrut-
tati e .mistificati sostituen-
do al rito artistico della 
borghesia, il rito artisti-
co della sinistra rivoluzio-
naria. 

Vorrei concludere dicen-
do ohe fc«rse sarebbe 
portuno dedicare un po' 
di attenzione agli sforzi 
che molti compagni com-
piono per cercare di co-
struire deMe reali alter-
native. Alle cooperative 
per esampio, aUe scuole 
popolari di musica, alle 
etichette alternative che 
mai come ora hanno bi-
sogno di sostegno, con-
fronto e verifiche, per non 
commettere errori irrapa-
rabili. Ai gruppi teatrali 
di base, ai gruppi di ani-
mazione. Anche perché ho 
l'impressicne che ai pa-
droni dia molto più fasti-
dio un covo di attività 
culturali che la rivoluzio-
ne in un palasport. 0 no? 

Giorgio Lo Cascio 

UNA PROPOSTA 
SUL "BLUES" 

Un gruppo di critici musicali e operatori di 
radio libere democratiche milanesi, ha in questi 
giorni fondato il "Milano Blues Club", che si 
propone di organizzare, insieme con consigli di 
zona, circoli giovanili, biblioteche comunali, ecc., 
spettacoli di blues: non come semplice genere 
musicale, ma come studio di un'intera cultura, 
a noi vicina quanto poco, e superficialmente, c ^ 
nosciuta. Per spettacoli e incontri sono disponi-
bili tre diversi gruppi di musicisti: i due chitar-
risti e armonicisti inglesi Gordon Smith e Pat 
Grover (dal 10 dicembre 1977 al 10 gennaio 
1978: cachet L. 120.000 il viaggio); Cooper Terry 
(armonicista e chitarrista nero americano) e Fa-
bio Treves, armonicista milanese (da dicembre 
1977 a tutti i primi mesi del 1978; cachet Lire 
100.000 più il viaggio); i chitarristi milanesi Car-
lo Montoli e Beppe Lomessi (cachet L. 60.000 più 
il viaggio). I primi due gruppi offrono uno spet-
tacolo di circa un'ora e mezza ciascuno: Mon-
toli e Lemessi di un'ora. Invitando insieme due 
dei gruppi si può organizzare uno « show » di 
circa due ore. 

I compagni interessati si rivolgano a "Milano 
Blues Club", viale Monte Rosa 21. 20.149 Milano. 

i 
I t. 
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Il capo della DC di Roma

Uno che deve 
restare in galera

Dopo l ’arresto dell’ex 
assessore DC Raniero Be­
nedetto, l'inchiesta 'giudi­
ziaria sullo scandalo del­
le case Isveur, condotta 
dal giudice istruttore 
Francesco Amato, sembra 
assumere aspetti nuovi, 
coinvolgendo alti personag­
gi del potere democristia­
no. Contro questa even­
tualità si stanno mobili­
tando i colleghi dà parti­
to di Benedetto, che nel­
l ’aula, durante il Consi­
glio Regionale hanno già 
minacciato: te Conosciamo 
le doti di rettitudine, i 
principi morali e la fe­
de religiosa di Benedet­
to. Ci auguriamo che la 
giustizia faccia luce com­
pleta ». Tradotto nel lin­
guaggio corrente l’inter­
vento democristiano è un 
chiaro ammonimento all’ 
omertà mafdosa nei con­
fronti del magistrato che 
conduce l ’inchiesta. Non 
stupirebbe se, secondo 
una collaudata prass 
della quale in pas­
sato hanno più volte be­
neficiato gii imputati po­
litici DC, Benedetto fos­
se scarcerato nei prossi­
mi giorni « con tante scu­
se ».
Partita da un gruppo di 
assegnatari e da un grup­
po di dipendenti del co­
mune, l’inchiesta sullo

scandalo Isveur ha por­
tato a l'a rre s to  dell’attua­
le capogruppo democri­
stiano al Campidoglio Ra­
niero Benedetto, accusato 
di truffa, falso materiale 
e ideologico, soppressione 
di atti amministrativi, in­
teresse privato in atti di 
ufficio.

Le assegnazioni sotto 
accusa riguardanti 2.002 
appartamenti del piano I- 
sveur, costruiti par ospi­
tare  gli abitanti dei «bor- 
ghetti», erano state deci­
se dalla giunta presieduta 
dal DC Darida tra  il 1975 
e il 1976. In realtà queste

Due bambini Paolo e 
Laura Fumu rispettiva­
mente di 9 e 7 anni sono 
stati assassinati a  Padru 
in provincia di Sassari. L’ 
assassino che ha violen- 

'ta to  la bambina e poi ha 
ucciso entrambi a colpi di 
pietra pare sia un mania­
co sessuale 

■Non si può commentare 
un fatto così tragico in 
cui i due bambini usciti 
di casa per « cercare fun­
ghi » si trovano coinvolti 
in una morte così ingiu-

assegnazioni servirono per 
organizzare un vasto gio­
co clientelare, grazie al 
quale gli appartamenti e- 
rano assegnati ai galoppi­
ni democristiani spaccia­
ti per poveri. Gli alloggi 
popolari che i legittimi 
proprietari si erano visti 
rifiutare, erano stati con­
cessi fra  l’altro anche ad 
addetti alla segreteria di 
Raniero Benedetto.

32 gioco, lungamente col­
laudato negli anni di am­
ministrazione democristia-

sta e violenta, e difficile 
appare spiegare la versio­
ne dei fatti che ne hanno 
dato alcuni giornali, che 
hanno ventilato la' possi­
bilità secondo cui questo 
delitto faccia parte d ’una 
faida politica contro il pa­
dre ex consigliere della 
DC locale al quale qual­
che tempo fa alcuni ten­
tarono di sparare. La gen­
te del posto commenta che 
in Sardegna le faide non 
si sono mai scatenate con­
tro i bambini.

anche a chi non ne aveva 
alcun diritto, in cambio 
di voti e  di clientele. L’ 
inchiesta giudiziaria che 
in un primo tempo aveva 
coinvolto personaggi mi­
nori come il segretario 
tuttofare di Benedetto, 
Piero Barino e il suo col­
lega Giuseppe Cecilia, è 
quindi approdata a Be­
nedetto stesso: infatti i’ 
« entourage » del capo­
gruppo democristiano ave­
va allestito una vera e 
propria ditta mafiosa al­
l ’insegna del motto popo­
lare « porta aperta per chi 
porta »; decine di lettere 
« raccomandate » su altret­
tanti « casi » assistiti *con 
vivissima premura» testi­
moniano l’esistenza di una 
vera e propria organizza­
zione.

Queste per ora le con­
clusioni ' dell’indagine. Ma 
è fin troppo facile sup­
porre, che dietro questo 
traffico, altri personaggi 
che rivestono incarichi 
ben più importanti di Be­
nedetto stesso, abbiano 
pensato e messo in atto 
la complessa operazione 
clientelare. Che il capo­
gruppo democristi ano sia 
stato tratto  in arresto è 
già un risultato importan­
te, dovuto alla denuncia 
e alla mobilitazione popo­
lare. Ma gli altri?

na al Comune era il soli­
to: attivisti democristia­
ni promettevano alloggi

Sassari
Ancora incomprensibile 

l'assassinio dei due bambini

Caserta

Squadre speciali 
in azione

Si apre 
il convegno 
per 
i referendum

« I progetti di limitazio­
ne del referendum e le 
nuove norme sull’ordine 
pubblico sono compatibili 
con il modello costituzio­
nale? ».

Questo è il tema del 
convegno promosso dal 
gruppo parlamentare ra ­
dicale che comincia oggi 
a Firenze e durerà fino a 
domenica sera. Pur di evi­
tare gli 8 referendum le cui 
firme sono ormai legal­
mente riconosciute valide 
dalla Cassazione, ci sono 
i progetti anticostituziona­
li del PCI e le manovre 
della DC per farli slitta­
re con la scusa di qual­
che scadenza elettorale. 
Su questi nodi e sull’or­
dine pubblico si svolgerà 
il dibattito nei giorni del 
convegno. Intervengono 
molti costituzionalisti e 
giuristi tra  cui Rodatà, 
Neppi Modona, Federico 
Mancini, Ferraioli, Peco­
rella e Boneschi.

Nel pomeriggio di do­
mani il convegno si chiu­
derà con una tavola roton­
da tra parlamentari con 
Pannela, Spagnoli del Pei 
Viviani e Bellardini del 
PSI, Bozzi del PLI e Maz­
zola della DC.

O CATANIA
Vogliamo riaprire la se­

de ma la volontà non ba­
sta. Per questo invitiamo 
tutti i compagni a dare 
un contributo a questo re ­
capito: Lillo, Venezia, via 
Remartino 90, telefono 
095/24.21.56.

Caserta, 7 — Questa 
mattina al Liceo scientifi­
co « Diaz » di Caserta ca­
rabinieri e squadre spe­
ciali hanno interrotto vio­
lentemente un’assemblea 
di studenti arrestando un 
compagno del movimento. 
E ’ stato il preside Man- 
dara, che già due anni 
fa aveva fatto arrestare 
tre  compagni, ha chiama­
re la questura con un fo­
nogramma sollecitando un 
intervento delle « forze 
deH’ordine ».

Non era mai successo 
prima. Un commando di 
cinquanta giovani unità 
ha liberato 4 cuccioli e 
la madre dalla vivisezio­
ne.

Quest’ultimo purtroppo 
è stata riacchiappata dal­
l’accalappiacani poco do­
po. E ’ successo a Roma,

Sono prima entrati in 
quattro, hanno provocato 
gli studenti, poi alla rea­
zione dei presenti hanno 
arrestato Pino. Intanto af­
fluivano decine e decine 
di CC coadiuvati, per la 
prima volta apertamente 
a Caserta, dalle squadre 
speciali. Un sottufficiale 
dei carabinieri è stato vi­
sto ferm are un individuo 
in borghese, vestito con 
una tuta da meccanico e 
ordinare di rincorrere i 
compagni. E ’ chiaro che

al canile municipale di 
Porta Portese. Se i par­
tecipanti al commando 
verranno identificati, si 
vedrebbero appiopati rea­
ti come sequestro di per­
sona (il portiere è stato 
rinchiuso in un ufficio), 
furto e danneggiamento 
(è stato staccato il tele­
fono).

le mobilitazioni di questi 
giorni a Caserta, dal cor­
teo per Walter alla chiu­
sura del XXI secolo cir­
colo fascista, dalla ma­
nifestazione degli studen­
ti di ragioneria, all’auto­
gestione di questi giorni 
dell’istituto d’arte, non 
andava a genio ai rea­
zionari locali. Pino deve 
essere immediatamente 
scarcerato, il preside 
Mandara se ne deve an­
dare, il commissario Zam- 
porlini e il maresciallo 
Ariezzo devono essere de- 
stituti. Su queste parole 
d’ordine sabato a Caser­
ta manifestazione cittadi­
na del movimento concen­
tramento alle ore 9,30 al 
liceo scientifico.

Fanno male a meravi­
gliarsi al canile o in que­
stura: a questa vita da 
cani si può incominciare 
a ribellarsi anche liberan­
do quelli condannati a 
morte perché « senza pa­
droni ■», randagi o sem­
plicemente arrabbiati.

Mordi e fuggi, cuc­
ciolo!

MORDI E FUGGI
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TELEFONATEOGUI GIORNO ENTRO E NON OLTRE L£ ORE d2- -

O ROMA
Lunedì a Lettere alle ore 17, riunione dei compa­

gni che fanno riferimento a Lotta Continua aperta a 
tutti i compagni del movimento.

O ROMA - Per una energia alternativa
« Autogestione » organizza sabato 8 e domenica 9 

alla sala Borromini in piazza della Chiesa Nuova un 
convegno-dibattito sulla energia alternativa. Parteci­
pano al dibattito oltre agli oratori, Enzo Mattina, Tom­
maso Di Francesco, Riccardo Lombardi, Mimmo Pin- 
to, Giuseppe Tamburrano, G. Cortelessa:
O FOLIGNO

Domenica 9 ottobre alle ore 10 presso la sezione 
di LC, via S. Margherita 28, riunione comprensoriale 
dei compagni dell’area di LC. Odg: Bologna; attività 
del giornale, situazione politica locale e nostra ini­
ziativa.

O ROMA
Alcuni gruppi ci richiedono il recapito dei compa­

gni del gruppo Foto cinematografico di Cinecittà. Si 
prega di spedirlo al giornale.

O TORINO
Oggi in piazza Castello alle ore 15 si svolgerà 

una manifestazione contro le centrali indetta dal co­
mitato anti-nucleare.
O BARI

Oggi alle ore 17 attivo provinciale di LC, via 
Celentano 24. Odg: prospettiva dopo Bologna e situa­
zione di LC in provincia.

O FROSINONE
Oggi alle ore 15 in via Fosse Ardeatine 5, attivo 

di LC per discutere del nostro ruolo nella città.
O GENOVA

I  compagni dell’istituto bancario di S. Paolo di 
Torino si mettano in contatto con Raffaele alla sede 
di Roma, tel. 06765.071, int. 612.
O ROMA

Domenica 9 ottobre alle ore 9,30, al teatro « Spa­
zio Zero » di via Galvani assemblea generale della 
« Scuola Popolare Musica Testaccio ». Odg: formazio­
ne delle commissioni di lavoro per la gestione della 
scuola, proposte per i non-iscritti.

O ROMA
Un gruppo di compagni della Garbatella, riunitosi 

per discutere della manifestazione nazionale antifa­
scista indetta dal comune di Roma, invitano i com­
pagni delle zone: Garbatella, S. Saba, Testaccio, O- 
stiense, Marconi, Montagnola, Eur a vedersi lunedì
10 alle ore 18 a via Passino 20, per discutere e per 
riportare il contenuto della discussione nell’assemblea 
di movimento all’università.
O IMOLA

Domenica mattina in piazza Caduti per la Libertà 
comizio-mostra di LC su: repressione e antifascismo 
militante. -

O BOLOGNA
Ai compagni del Comitato Studenti fuori sede che 

attualmente stanno occupando lo studentato di via 
S. Vitale, occorrono documenti e dati riguardanti le 
lotte portate avanti da un’anno a questa parte rispet­
to al problema della casa. Inviare al Comitato studenti 
fuori sede, via S. Vitale 69 - Bologna.
O CATANIA

Oggi riunione dei compagni e di LC, presso 1’ 
Associazione « M. Nettlau », via Pacini 70.
O FERRARA

Domenica 9 ottobre alle ore 9 presso l’« Arcispe­
dale S. Anna » per le compagne, convegno « Donne e 
istituzioni ospedaliere » organizzato dal coordinamen­
to nazionale per la salute della donna di Medicina 
Democratica e dal gruppo femminista per il salario al 
lavoro domestico di Ferrara. Chi vuole partecipare 
telefoni al 0592-62.540.
O ROMA

Per le compagne e i compagni interessati, alla pre­
parazione della quattro pagine romane, oggi alle ore 
15,30, in via Passino 20 (Garbatella), riunione allar­
gata per la preparazione delle prove.

O ROMA
DP, collettivo femminista e circolo del proleta 

riato giovanile organizzano per l’8 e il 9 ottobre alla 
borgata La Rustica una festa popolare per difendere
11 diritto all’opposizione proletaria al governo Andreot- 
ti e al Compromesso storico. (Per intervenire alla 
festa prendere il 12 alla Stazione Termini e poi il 
541 a largo Preneste).

O ACIREALE (Catania)
Oggi, in via Dovè 12, assemblea di zona per 1" 

apertura del circolo
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Donne e Movimento: continua il dibattito 

Non più "imbronciate di fronte alla storia 99 

Care compagne, 
avete fatto molto be-

ne gd aprire subito il di-
battito, senza aspettare le 
chiarezze e le sintesi che 
dobbiamo faticosamente 
costruire, su come le fem-
ministe hanno vissuto i 
giorni di Bologna e quel-
li dell'assassinio di Wal-
ter. Sono stati per tutte 
« momenti della verità », 
qualunque scelta abbiamo 
compiuto a livello indivi-
duale, perché hanno evi-
denziato materialmente le 
difficoltà e i dubbi in cui 
da alcuni mesi ci dibat-
tiamo, anche se la data 
iniziale di questa crisi è 
per alcune il 12 marzo, 
per altre la morte di 
Giorgiana. Voglio dire 
che questi giorni hanno 
reso concreti i termini 
del problema del nostra 
rapporto non tanto e non 
solo col movimento delle 
università quanto con tut-
ta la «politica con la P 
maiuscola » che nei mesi 
precedenti avevamo af-
frontato male, oscillando 
tra i rischi opposti della 
eccessiva ideologizzazione 
e della eccessiva dispera-
zione, sintomi e cause al-
lo stesso tempo, di un 
grosso senso'di impoten-
za. Ebbene, credo che 
queUo che abbiamo vis-
suto in questi giorni pos-
sa consentirci di trasfor-
mare questo senso di im-
potenza In forza per an-
dare avanti, perché ab-
biamo acquisito o ricon-

quistato (che fossimo nei 
cortei o a casa, che ci 
sentissimo scisse o inte-
re, vicine ai compagni o 
lontane) la certezza che 
il nostro punto di parten-
za — « il personale è po-
litico » — è giusto in 
quanto nel personale c'è 
anche la politica tradizio-
nale, come c'è tutto il 
maschile (ed è questo fat-
to che rende solo per le 
donne rivoluzionarie quel 
punto di partenza). Cre-
do anche che, a partire 
da questa certezza, pos-
siamo riprendere a discu-
tere collettivamente una 
serie di nodi teorici, sen-
za il panico di ricreare 
tra noi una divisione tra 
lavoro manuale e intellet-
tuale, che si combatte in 
primo luogo mettendoci a 
discutere tutte, convinte 
come credo tutte siamo 
che senza passare anche 
per la teoria l'elaborazio-
ne del nostro famoso pro-
getto politico rischia di 
diventare un mito e una 
ricorrente frustrazione. 

Mi sembra che i nodi 
teorici fondamentali su 
cui dobbiamo avviare la 
riflessione collettiva siano 
i seguenti: 

1) la rideflnizione è 1' 
approfondimento d e l l a 
specificità del nostro an-
tagonismo e della nostra 
eversività rispetto alla so-
cietà capitalistica. Questo 
mi sembra urgente non 
solo rispetto agli attacchi 
che la borghesia muove 

all'autonomia dal nostro 
movimento (dal funerale 
di prima classe del pagi-
none de La Repubblica 
alla pubblicità degli abiti 
Cori), ma anche rispetto 
al rischio di averla noi 
stesse meno presente. Ad 
esempio, io non condivi-
do la vostra affermazione 
che noi « ci riconosciamo 
nei bisogni e nei deside-
ri » del movimento dei 
compagni, per almeno 2 
motivi: perché le donne 
non fanno parte degli «e-
marginati » (a parte l'am-
biguità e vaghezza gene-
rale di questa etichetta) 
e perché hanno la possi-
bilità di andare molto più 
a fondo dei compagni su 
almeno due temi oggi 
centrali: la repressione e 
il lavoro. Questo lo fare-
mo, ma intanto f a f e r -
mato che proprio come 
donne siamo in grado di 

cogliere pienamente la 
complessità con cui que-
sti temi vanno affrontati 
— complessità negata 
daUa mera espressione 
dei « bisogni » e dei « de-
sideri » e per noi invece 
non eludibile per un mo-
tivo di fondo: poiché il 
problema della complicità 
col maschile determina la 
nostra intera vita, dal li-
vello affettivo a quello 
dell'emancipazione, n o i 
sappiamo che in una lot-
ta rivoluzionaria il nemi-
co non è solo fuori ma 
anche dentro di noi e lo 
scavo e la presa di co-
scienza di tutte le con-
traddizioni che-questo im-
plica ci porta su un ter-
reno più avanzato e co-
munque del tutto diverso 
rispetto a quello in cui 
si muovono i compagni; 
2) il rapporto tra i fa-
mosi « tempi »: quelli del-

la nostra crescita e quel-
li «reali», da cui, come 
giustamente voi dite, non 
siamo affatto autonome, 
ma anzi « avviluppate e 
scandite ». Credo che sia 
necessario affrontare que-
sto tema come quotidiano 
fuori dal falso problema 
delle « scadenze »: non ne 
posso più del fatto che 
sembra che la faccenda 
dei tempi venga fuori so-
lo nei momenti eccezio-
nali, mentre in realtà il 
cosiddetto « esterno » ci 
preme addosso e ci leva 
il fiato in tutti i momen-
ti. Questo rapporto tra i 
tempi significa poi il rap-
porto tra la tensione ver-
so l'utopia, che non dob-
biamo abbandonsire, e la 
necessità di lottare qui e 
ora, di non restare in di-
sparte, « imbronciate di 
fronte alla storia », come 
dice Julia Kristeva. E' 
un'impresa ovviamente 
difficilissima, che implica 
tra l'altro il fatto che do-
vremo per molto tempo 
ancora usare due lingue, 
muoverci su due terreni, 
senza cadere nel senso di 
schizofrenia che subito ci 
fa sentire colpevoli e im-
potenti. Ma possiamo ten-
tarla collettivamente per-
ché individualmente sap-
piamo che il bisogno di 
totalizzazione che le don-
ne portano in tutto quel-
lo che fanno ha sì una 
faccia negativa, quella 
che gli uomini ci hanno 

sempre rimproverato, ma 
ha anche una faccia po-
sitiva cui non intendia-
mo più rinunciare: e già 
ora l'intreccio complesso 
tra queste due facce se-
gna tutta la nostra vita; 

3) la rifondMione strut-
turale dell'analisi della 
società: anche i compa-
gni sanno che non basta-
no più criteri meramente 
economici per ridefinire 
le classi, ma nessuno co-
me le donne può capire 
(e quindi trasformare) 
i condizionamenti mate-
riali non economici che 
nella sesualità e nella fa-
miglia determinano l'es-
sere sociale e consento-
no il fenomeno economi-
camente inspiegabik- per 
cui anche l'oppresso di 
venta oppressore. Tutte 
queste cose le viviamo 
già: mettiamoci al lavoro 
per tirarle fuori, per tra-
sformarle in politica. 

Vi abbraccio. 
Anna. 

9 MILANO: (assemblea delle donne) Oggi aUe 15 aU'Univer-sità Bocconi riunione delle donne dì Milano. Odg: Consultori e discussione sulla ripresentazione della legge sull'aborto alla Ca-mera. 
0 La poesia pubblicata ieri sul giornale: «Bolo-gna, settembre 1977 » è di Giulietta. 

A Bologna per dare una nota di colore... 
Card compagni, ed sia-

mo fatt i firegare come dei 
onetìni. Perché va be' che 
è facilmente smontabile 
queMo che dice la radio 
<®gi 26 settembre, che so^ 
no stati Saro, i boilagnesd 
saggi — papà Zangheri, 
ila respons^iiità dei ca-
rabinieri — a evitare in-
cidenti e pemet tere la 
pacifica dimostrazione dei 
dissenso. Cioè che se gli 
incidenti succedono è poi 
colpa toro che smettono di 
essere così responsabili, 
no? Oomuiique secondo 
me ila gente capisce quel-
lo d ie gli fa comodo, e 
dunque che il PCI è buo-
no e noi siamo in fondo 
innocui '(tranne pochi cat-
tivi) un po' scemi, mat-
tacchioni e molto confu-
si. H che per l'appunto 
è vero (anche se non era 
questo die si voleva di-
mostrare, ma ormai i mec-
canismi detìa repressione 
e delila crisi dentro di noi 
hanno fatto in modo che 
ci si capisca poco tra noi 
e ci si riesca a far ca-
pire ancora meno dagli 
altri). 

Perché infatti un così 
mastodontico convegno ca-
ratterizzato dalla confu-
sione organizzativa (per 
forza! ma come si fa a 
sistemane tutta queilla gen-
te in modo che si scam-
bino realmente ie idee?), 
non ha avuto altro risul-
tato che quedlo di dimo-

slrare in modo schiaccian-
te (per il POI, la stam-
pa borghese e le peirso-
ne ««Mnuni ») che a Bo-
dogna la repressione non 
esiste, che è una città 
democratica, aperta e tol-
lerante dfiil dissenso, bla... 
ii che se non sba'glio è iil 
contrario di quello che si 
vofleva dimostrare. 

iFinito di dime quattro 
ai cari compagni maschiet-
ti ora mi rivolgo alle com-
pagne. Anche se ho par-
tecipato solo un giorno e 
mezzo (non credo ohe co-
munque avrei resistito 3 
giorni in queil casino) mi 
è servito molto. C'ero an-
data per dire la mia e-
sperismza di donna sulla 
repressione, e sapendo 
che c'erano altre donne 
speravo che ci potessimo 
oiganizzare, anche se non 
avevo molta diiarezza Sul 
come fardo in im'iniziati-
va partita da maschi. Ma 
il sentipmi chiamata da 
una «scadenza di lotte» 
era troppo visceralmente 
forte per dire «no, non 
mi riguarda ». Ora ho im-
parato che ci sono «sca-
denze loro » e momenti 
nostri, e credo che non lo 
dimenticherò. 

Difatti, nonostante il 
fatto secando me nuovo 
e bello che ci siamo fatte 
le nostre assemblee, men-
tre le altre volte erava-
mo sparse e divise, quasi 
vergognose di unirci, non 

atòiamo saputo mantene-
re i nostri metodi : che 
cazzo si poteva tirare fuo-
ri da q u ^ e assemblee do-
ve parlavamo in 10 sen-
za un microfono, e butte 
eravamo sul punto di p e n -
derei per i capelli per 
la rabbia di non riuscire 
a capirci? (Siccome que-
sto era il d ima delle no-
stre assendadee, immagino, 
senza esserci stata, qua-
le doveva essere queMo 
delle commissioni maschi-
li dove, dice con vanto 
IJC, c'erano 600, 1.500 ad-
dirittura 2.000 awnpagm, 
o (allah è grande!) 15.000! 
come in piazza M a d o -
re, di cui almeno 14.000 
e quelli li ho visti, d a n -
doci in mezzo anche se 
non li ho contati, se ne 
sbattevano altamente del 

comizio). 
Quindi i nostri contenu-

t i erano scarsi, però c'era 
la voglia di fare qualco-
sa, non eravamo mica lì 
per niente, sdo che era 
difficile sottrarei al di-
ma generale: violenza, ag-
gressività, confusione, e 
poi... bisogna darla questa 
manifestazione di forza 
con una manifestazione 
pacifica e di massa! 

Insomma ancora una 
volta soffocate da questa 
onnipresenza maschile, 
non siamo neanche riu-
scite a discutere per ca-
pire cosa vCTamente noi 
vodevamo fare. E pd , co-
me M solito, spazi fi-
s i d per noi erano ridot-
tissimi e quando ne ab-
biamo cercato uno decen-

Da "La Repubblica" 7.10.77 
LUCIO COLLETTI 

filosofo 
Di calcio non mi sono mai interessa-to direttamente. DeUa Nazionale nean-che. Soprattutto da quando è diventata materia quasi obbligatoria di interven-to per U mondo della cultura. Posso di-re, questo sì, di essere un fautore del calcio fra le donne, e in particolare fra le femministe: così saranno impegnate in qualche cosa. 

te, è successo qud che 
è successo al_ Palasport. Li e dopo, nel bellissimo 
corteo e nella brevissima 
occupazione di piazza 
Maggiore, abbiamo avuto 
chiaro che erMio loro, i 
sempre «nostri compagni» 
j primi ad opprimerd col-
la loro onnipresenza e la 
loro \ idenza, e la provo-
cazione ha dato il corag-
gio a molte di nKinif esta-
re proprio contro di loro, 
così bravi a parlare del-
la repressione di stato, e 
anche a fare sfoggio dial-
l'autoanalisi sulla violen-
za, ma ancora sempre 
pronti a spintonare, far 
tacere, tocche il culo al-
le donne ecc. 

Purtroppo alla domeni-
ca mattina quel coraggio 
si è perso e di nuovo re-
gnava la confiBione, per-
dié si era in troppe sen-
za spazio e senza micro-
foni, e con l'ui^enza di 
decidere sulla manifesta-
zione, tutto quest'insieme 
di cose ha fatto si che 
moltissime senza chiarez-
za si mettessero ned mez-
zo di questo corteo « du-
rissimo », tra un gruppo 
di pitrentottisti coUa ma-
no benedicente alzata da-
vanti, e un « Scalzone vi-
^ a c c o portad all'attac-
co » dietro. Le compagne 
erano lì, a « dare una no-
ta di colore » come di-
ranno radio tele e giorna-
li vari, cioè a dimostra-

re come ancora una vol-
ta d avevano recupera-
to, loro i maighi della Po-
litika, noi, le streghe coi 
nostri precocissimi e inno-
cui slogans. Mi portava 
tristezza, perché a me il 
corteo f a c w a schifo e non 
capivo come le altre po-
tessero s ta rd in mezzo, 
ima pensavo che magari 
dopo anche questo sareb-
be servito, soprattutto alle 
«Mnpagne usdte dalle or-
ganizzazioni e anche a 
quelle che. non d sono 
mai entrate: possibile che 
si deve sempre avere bi-
sogno di un masdhietto 
davanti per « sentird pdi-
tidzzate »? 

L'importante è contìnua-
re a parlarne tra nm del-
la politica maschite, e 
del maschio senza politi-
ca i(quelo per intender-
ci che si aggira in casa 
dn mutande e die colpe-
volizza la nostra aggres-
sività nei suoi confranti 
o pretende di smorzarla 
coi bad) per tirare fuo-
ri tutta la repressione che 
subiamo e che d pof^f 
anche a delle inutili divi-
sioni tra di noi. Adriana 
PS - Qualcuna mi ha det-
to che alla fine di .otto-
fare c'è a Firenze un in-
contro sulle donne e la 
foUia. Potremo incontrar-
ci lì e deddene quando 
fare il nastro convegno 
sulla repressione. 
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Spagna: 
scontro all'interno 
delle forze armate 
Continua la mobilitazione basca. 

Da molti gì(H:iu nelle 
principali città spagnole 
circolavano voci sempre 
più insistenti di rianioni 
più o meno segrete più 
o meno smentite, di uffi-
ciali superiori delle forze 
armate nel tentativo di 
coagulare lo scontento che 
sempre di più appare evi-
dente tra le alte sfere mi-
litari a pr(q)osito della fa-
se di democrazia progres-
siva che la penisola Ibe-
rica attualmente sta at-
traversando. 

Queste voci avevano pre-
so sempre più consisten-
za soprattutto dopo la ma-
nifestazione di un miUone 
e mezzo di catalani l ' i l 
settembre a Barcellona 
per l'autonomia della re-
gione. II governo era sta-
to costretto a cedere, con-
cedendo pfer ora una au-
tonomia molto mutuata che 
però è stata vista come 
il primo passo verso con-
quiste più ampie, e tutto 
ciò non era stato che 1' 
innesco per sempre più 
pressanti richieste anche 
dai paesi baschi e altre 
regioni. Notizie fondate, 
nei giorni scorsi, riporta-
vano che la tensione era 
particolarmente alta neUe 
zone industriali, tanto che, 
nuclei clandestini, ormai 
disciolti di operai, erano 
tornati a riunirsi, riper-
correndo riti del più nero 
periodo franchista. E' rti 
questa mattina una presa 
di posizione ufficiale che 
non fa che confermare 
tutto questo, infatti il go-

nerale Mellado, vice pre-
sidente del governo e mi-
nistro della difesa ha in-
dirizzato un « rapporto ge-
nerale » a tutti gli uffi-
ciali superiori. 

Questo rapporto può es-
sere definito un appello 
all'unità e alla disciplina 
che maschera profonde 
tensioni all'interno dell'ap-
parato militare t ra una 
ala riformista fllo-NATO 
e la destra più retriva 
legata al capitale paras-
sitario. Intanto il gover-
no si trova sempre più 
isolato nella gestione di 
una inflazione sempre più 
galoppante, non riuscendo 
per ora a coinvolgere lo 
PSOE di FiUpe Gonzales, 
e lasciando aperta la por-
ta ad una sempre più in-
tensa gestione dei settori 
economici più avanzati al 
capitale straniero e alle 
banche americane e tede-
sche che proprio in que-
ste ultime settimane han-
no avuto l'autorizzazioue 
ad aprire proprie filiali in 

tutto U territorio deflo sta-
to. Oggi intanto si sta 
svolgendo a Bilbao una 
manifestazione per l'auto-iionia basca indetta dal 
governo basco in esilio 
con l'appoggio dello PSOE 
e del PNV (partito nazio-
nalista dì centro) che ten-
tano in questo modo di 
cavalcare la tigre della 
rabbia popolare che sta 
montando da un mese a 
questa parte dopo che 400 
mila persone hanno dato 
vita allé manifestazioni 
per l'amnistia del mese di 
settembre, durante una 
delle quali il servizio d' 
ordine del PCE, seguendo 
pedissequamente il model-
lo itasialo, si è scontra-
to con i militanti delle or-
ganizzazioni rivoluzionarie 
dal MC alla ETÀ rice-
vendo una severa lezione 
mentre la popolatone di 
S. Sebastian si riuniva sot-
to la sede dei revisionisti 
al grido di « Via la po-
lizia anche se del PCE». 

Leo G. G. 

Marchais fuori 
dall' " unione 
delle sinistre " 
Mitterrand si prepara alle elezioni. 

E' ormai chiaro, dopo 
gli ultimi avvenimenti in 
merito al programma co-
mune delle 'sinistre o me-
glio alla sua toltale disin-
tegrazione in un mare di 
polemiche, di interruzioni 
e di riprese poco con-
vincenti, di battute, di 
vezzi infamanti e di laz-
zi concilianti, che la si-
nistra francese avrà co-
me ultimo, probaMe, o-
biettivo la presentazwne 
pura e semplice di un 
formale cartello elettora-
le. Dopo l'ultima interru-
zione dei contatti t ra 
Maichais e Mitterand là 
volontà di riproporre alìa 
discussione delle sifiistre 
il benché minimo punto 
d'intesa- sul programma ' 
comune, è contrajddetta 
deli'inteniaone dei due più 
importanti parti t i dell'U-
nion de Gauche di pro-
seiguire ogmmo jjer conto 
proprio il dibattito pre -
elettorale e la prossima 
campagna elettorale. 

Nell'ultima conferenza 
stampa Marchais ha ac-
cusato i socialisti di un 
ulteriore sterzata a de-
stra; questa affermazione 
del segretario del PCF 
poggia sull'intenzione, per 
altro seriamente espres-
sa dal PS di puntare ad 
un'eventuale ed esclusiva 
partecipazione governati-
va, dopo essersi guada-
gnati l 'egemonia emotiva 
e politica di una grossa 
parte del 'elettorato fran-
cese di sintetra. 

s t ando a questi fatti , 1 
socialisti sembrano sicu-
ri dei fa t to loro, in pro-
spettiva si può affermare 
che gran parte dei pros-
simi sviluppi politici e in 
particolare la sorte dell' 
Union de Gauche, dipen-
derà da ciò che il PS 
fa rà in merito. 

n PCF cerca adesso 
di riordinare i piani e 
di arr ivare alle elezioni 
0 alla f a se pre Pettora-
le provvisto di alcuni 
strumenti talttici d ie gli 
garantiscano dei punti di 
forza, ndl rappca-to con gli 
altri « partecipanti » a l ' 
unione, di Cui Eidasso 
sembra senz'altro sprovvi-
sto. 

'Marchids ha affermato 
che si terrà a breve ter-
mine, una conferenza na-

zionale del partito con al-
l'ordine del giorno i rap-
porti con il re in vista 
d e l a campagna elettora-
le. Si può già prevedere 
l'esito di questa conferen-
za; da un lato l'irrigidi-
mento nei confrcMiti defl 
PS diventerà definitivo e 
irreversibiae, dall'altro la 
componente « eurocomuni-
sta » che nel PCF è ri-
masta per un periodo in 
secondo piano, opporrà 
alla sconfitta strategica di 
Marchais e a chi come 
lui interiderà ijiroseguire 
sulla strada del 'Union de 
Gauche; un'ottima alter-
nativa per l 'uscita dall' 
attuale « in^asse > politi-
ca in cui il partito é 
drammaticamente impan-
tanato. 

Il difficile mestiere 
dell'intellettuale in Germania 

La tempesta è ormai 
in pieno sviluppo nel te-
tro panorama del mondo 
intellettuale ufficiale della 
RFT. La caccia alle stre-
ghe viene montata ogni 
giorno di più dalla stam-
pa di Springer e d i 
Strauss. Si caccia « il sim-
patizzante », si indicano a 
dito i pochi intellettuali 
che non accettano ia leg-: 
ge dell'omertà col pote-
re, li si perseguita. L' 
iniziativa è compattamen-
te nelle mani del possen-
te apparato di controllo 
ideologico - propagandi-
stico della DC. La SPD. 
tutta tesa a coprirsi a de-
stra varando l'una suU' 
altra norme liberticide 
sempre più radicali, vor-
rebbe tentare dei distin-
guo, non avallare in pieno-
l'ondata revanscista e rea-
zionaria in atto, ma è 
schiacciata dalle sue stes-
se azioni di governo. Co-
sì assistiamo, dalle pagi-
ne di Repubblica di ve-
nerdì, al penoso spetta-
colo di un Schmidt che 
dimette i panni usuali del 
tecnocrate attento al sol-

do, e riveste quelli im-
probabili dell'uomo atten-
to alla storia. 

Attento aill'« immagine 
della RFT nel mondo », 
il cancelliere avanza dei 
distinguo, non avalla la 
teoria dei « simpatizzanti-
terroristi », ma non sà di-
stricarsi dal pantano di 
una azione governativa a-
pertamente reazionaria sul 
piano della continua eli-
minazione dei già ristret-
ti spazi dèlio stato di di-
ritto. La CDU monta 1' 
opinione pubblica e la 
SPD ne avalla l'azione sul 
piano legislativo; questo 
è il gioco delle parti che 
si è innestato in queste 
lunghissime settimane del 
« caso Schleuer ». 

Ora è sceso in campo 
a n c h e l'autorevolisshno 
Spiegel il settimanale «li-
beral » che per la penna 
del suo direttore Augu-
stein scrive: «quello che 
perdiamo sid terreno del-
lo stato di diritto, è per-
so probabilmente per san-
pre. Il terrorismo soprav-
vive grazie ai simpatiz-
zanti, ma ogni nuovo gi-

ro di vite contro lo sta-
to di diritto crea nuovi 
simpatizzanti dei «terrori-
sti ». Naturalmente an-
che un ragionamento co-
sì stemperato non è più 
tollerato dai circoli della 
stampa democristiani, che 
iniziano la loro crociata 
da oggi anche contro Au-
gustein e lo Spiegel. 

Intanto continua il f ra-
casso della censura tele-
visiva imposta allo scritr 
tcre Boell. Tre giorni fà 
infatti gli è stato censu-
rato un intervento tele-
visivo in cui protestava 
per una perquisizione ef-
fettuata da 40 poliziotti 
armati di mitra nella ca-
sa del figlio su istigazio, 
ne di una telefonata ano-
nima. Due giorni f a era 
sceso in campo al suo 
fianco anche Grass, lo 
scrittore più prestigioso 
della nuova letteratura te-
desca. L'epdsodio è de-
gno della peggiore tradi-
zione maccartista stile 
USA anni 50, ma pur nel-
la sua enormità, pare non 
scalfire il clima intimi-
datorio che sta calando 

sul paese. Né buone spa-
ranze ci vengono dalla 
promessa di Schmidt nell' 
intervista già citata aUa 
repubblica: < il dibattito 
sulle conseguenze giuridi-
che e legislative che do-
vranno essere trat te dal 
rapimento Schleper ripren-
derà con maggior vigore 
non appena la vicenda sa-
rà conclusa ». Cos'ha an-
cora in serbo questa in-
nsffabile socialdemocra-
zia? 

O TORINO 

Oggi, alle ore 16 in 
Corso S. Maurizio 27 in 
occasione del decimo an-
niversario della morte del 
« Che » la r v Internaziona-
le e il comitato Cobral M--
ganizzano una tavola ro-
tonda - dibattito sulla teo-
ria rivoluzionaria e sul 
ruolo dei « Che » in Ame-
rica Latina. 

Parteciperanno compa-
gni sudamericani. 
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Ma sono recuperabili 
questi giovani? 
Aperto con gli interventi di Cliiaromonte e D'Alema il convegno del 
PCI su «Giovani e estremismo». 

Roma, 7 — 11 P O , dal-
l'esterno, osserva e cerca 
di capire la realtà del 
movimento giovanile. Que-
sto è il senso della par-
tecipazione al convegno 
dell'Istituto Gramsci su 
« La crisi della società 
italiana e gli orientamen-
ti ideali deUe giovani ge-
nerazioni » che si è aper-
to al Palazzo dei congres-
si, di tutto il gruppo di-
rigente del partito. Più 
ancora che nel '68 lo svol-
gersi della realtà costrin-
ge il PCI al ruolo diffi-
cile di chi — su un ter-
reno non suo — cerca di 
limitare i danni di una 
lacerazione profondissima 
e imprevista: il movimen-
to del '77, «quelli di Bo-
logna », ma insieme a lo-
ro altri vasti strati gio-
vanili. E a questa sca-
denza importante il par-
tito giunge con una fede-
razione giovanile che ha 
fallito il suo obiettivo di 
farsi fronte f ra bisogni e 
politica complessiva, f ra 
movimento e istituzioni, 
f ra nuovo e tradizione. 
Si può dire che questa 
estraneità di fondo alla 
cultura e al mondo dei 
nuovi soggetti sociali e-
mergenti sia il dato di 
fatto da cui si dipartono 
le stesse relazioni di Ge-
rardo Chiaromonte della 

segreteria e di Massimo 
D'Alema, l'infeMce segre-
tario della FGCI. Chiaro-
monte ha cercato di risa-
lire aUe ragioni di questa 
frat tura f r a PCI e giova-
ni: « n distacco f ra gio-
vani e produzione», « I 
consumi e i bisogni in-
dotti » e non ultima, « la 
chiusura dogmatica del 
pensiero marxista » che 
ha prodotto gravi conse-
guenze anche sul movi-
mento delle donne. Neil' 
analisi delle motivazioni 
strutturali del movimento 
passi in avanti non ne 
sono venuti. Il PCI sem-
plicemente prende atto 
della formazione di un' 
area sociale vasta rispet-
to alla quale ha SGArse 
possibilità di controllo 
(anche perché essa rom-
pe e stravolge nelle sue 
manifestazioni gli schemi 
interpretativi del « parti-
to di lotta e di governo»): 
il convegno di Bologna ha 
parlato chiaro. 

Più confusi e contrad-
ditori sono i giudizi che 

-su questa area sociale e-
mergente vengono formu-
lati, dopo che le defini-
zioni staliniste di Amen-
dola e Berlinguer si sono 
dimostrate un infortunio 
evidente agli occhi della 
stessa base del partito. 
Per Chiaromonte vi è tra 

i giovani « un'aspirazione 
quasi religiosa all'assolu-
to », essi « trascurano i 
rapporti di forza e pen-
sano che si passi di vit-
toria in vittoria »; ciò che 
viene definito « bisogno 
di comunismo » non può 
prescindere «da una lot-
ta per l'allargamento del-
la base produttiva, se no 
diviene un rigurgito che 
si può prestare a tutte 
le tendenze antidemocra-
tiche ». D'Alema è statò 
anche meno diplomatico 
ed ha pensato bene di 
accomunare al pensiero 
di Mussolini (« i fascisti 
erano troppo impegnati a 
fare la storia per riflet-
tere sui movimenti storici 
passatb>) le tendenze pre-
senti nelle nuove genera-
zioni. Così il «nuovo fa-
scismo » che per Chiaro-
monte c'è soltanto nel 
«partito armato», nel pen 
siero del giovane D'Ale-
ma torna ad essere feno-
meno latente che riguar 
da l'intero movimento. In 
sintesi la situazione pre-
sentata dal PCI è questa: 
c'è un movimento sociale 
di emarginati prodotto 
dalla crisi; tale movimen-
to si trova in bilico f ra 
la reazione aperta e la 
possibilità di uno svilup-
po progressivo. Il PCI ne 
è — inevitabilmente — 

estraneo. L'unica cosa che 
può fare è impedire che 

- al suo intemo si sviluppi-
no i virus più pericolosi 
e attuare forme di con-
trollo e di recupero. Non 
manca chi vorrebbe affi-
dare queste operazioni di 
controllo ad una Lotta 
Continua « ammorbidita » 
e sospinta a spaccare il 
movimento, anche se si 
tratta di un'operazione 
dal fiato corto. Fino ad 
ora il convegno si è svol-
to in toni piuttosto dimes-
si e noiosi, a piii d'uno 
gli interventi di Chiaro-
monte e D'Alema (dopo i 
quali hanno preso la pa-
rola Mussi e Badaloni) 
sono parsi delle dichiara-
zioni d'impotenza, anche 
se ammantati dalle tra-
dizionali promesse di 
« rinnovamento ». Un pe-
so non trascurabile, nel-
l'impostazione del conve-
gno, l'hanno avuto le ma-
nifestazioni antifasciste 
dei giorni scorsi e la rot-
tura dell'isolamento so-
ciale che il PCI stesso 
aveva ritenuto di costrui-
re attorno al movimento. 

D'Alema ha detto che 
su questa svolta nei rap-
porti tra « giovani e po-
polo» il PCI potrebbe «in-
nestare un'offensiva ». I 
lavoratori proseguono og-
gi e domani. 

Sindacato di polizia 

PC! e PSI si mettono d'accordo. 
Le Confederazioni fanno marcia indietro 

Roma, 7 — Si è tenu-
to questa mattina l'in-
contro tra PCI e PSI sul-
la riforma di PS. Al ter-
mina della riunione è sta-
to diramato un laconico 
comunicato in cui dopo a-
ver ribadito la necessità 
di stringere i tempi per 
l'attuazione dell'iter par-
lamentare, sul problema 
specifico del sindacato si 
afferma che tale questio-
ne «non può che essere 
risòlta attraverso la riaf-
fermazione dei principi del 
pluralismo e della libertà 
di adesione alla federazio-
ne unitaria ». Al termine 
della riunione Balzamo e 
Pecchioli hanno risposto 
ad alcune domande dei 
giornalisti. In particolare 
all'esponente del PCI è 
stato chiesto un parere 
sulle dichiarazioni di Cic-
chitto che ha minacciato 
la messa in discussione 
dell'accordo programmati-
co nel caso la DC non af-
fronti in maniera «posi-
tiva » la questione del sin-
dacato di PS; «sono o-
pinioni personali dell'on. 
Cicchitto — ha risposto 
Pecchioli — mentre Bal-
zamo si è limitato a dire 
che di questo non se n'è 
affatto parlato ». In so-
stanza sembra che il PSI 
si sia complessivamente 
allineato alle posizioni «re-

sponsabili » del PCI, no-
nostante le dure dichia-
razioni di Cicchitto nei 
giorni passati. D'altronde 
la stessa proposta delle 
confederazioni di tenere a 
novembre al di là dei 
tempi parlamentari l'as-
semblea per costituire il 
sindacato unitario, è pron-
tamente rientrata: il «co-
mitato nazionale dei la-
voratori della PS » ha in-
fatti diramato giovedì se-
ra un comunicato, dove 
si precisa che non c'è 
nessuna intenzione di «pre-
varicare » il parlamento 
e la riunione di novembre 

sarà fatta solo per eleg-
gere un nuovo comitato 
nazionale. 

Naturalmente i sindaca-
ti si sono affrettati a 
chiarire che questo non è 
tm arretramento, ma è so-
lo un segno di fiducia 
«nella rapida aKWOvazio-
ne parlamentare della ri-
forma di polizia ». Pecca-
ito per lloro ma i fatti par-
lano chiaro e testamomano 
lun ennesimo cedimento di 
frOTte all'offensiva scate-
nata dalla DC e dal Co-
mitato < ^ l i « autonomi » 
dn q u e ^ settimana, cedi-
mento che spalanca le 
porte ad una soluzione 

{segue da pag. 1) lati. Mancano acqua lace gas telefono e ogni servi-zio. Rossiglione è comple-tamente sconvolta: distrut-ti i negozi, la ferrovia, crollati due ponti. I forni non funzionano, molte pic-cole fabbriche sono di-strutte. 
A Tortona l'Assona ha rotto gli argini: quattro i morti « officiali ». Chi ha visto un'alluvione sa che purtroppo le cifre ufficia-li sono false. Serravalle ha avuto molti feriti. A Frugarolo e Boscomaren-go molti hanno trovato scampo sui tetti. L'auto-

strada è interrotta. Ponti sono crollati anche a Bei-forte e nei paesi limitro-fi. Tutti gli afnaenti del Bormida sono straripati. Sono giunti prontamente il sottosegretario alla di-fesa Pastorino e il presi-dente della regione Pie-monte, Viglione. 
Apprendiamo ora che i morti sono almeno otto nei vari paesi, con un bilan-cio provvisorio che, in quelle zone è più pesante di quello del '70. La pro-cura della Repubblica di Genova ha iniziato un procedimento contro ignoti per omicidio colposo. 

aMa CJameira esposta ad una votazione tutt'altro che scontata. 
Come si fa ad avere fiducia dn un governo che dal 15 febbraio (data in cui Cossdga aveva pro-messo di affrontare la questione della riforma) non ha fatto altro che rinviare continuamente questa scadenza, coprendo e approvando sfacciata-mMke la formazione del camtato per un 'sindacato autcmomo? 
Ma si sa, 4e istituzioni per il PCI e le c<Mif edera-zioni sono sacre e non si possono « scavalcare ». E naturalmente poco conta se in realtà in questi mesi ad essere scavalcati vera-mente sono stati quelli che da anm lottano per la democratizzazione delia PS. Poco conta se — tan-to per parlare di prevari-caaicMii — solo qualche giorno f a è stato fatto .passare COTI H benepla-cito del PCI con un truf-faldino decreto legge il rinvio a primavera delle elezi<Mii ammdnistrative. Poco conta se la deci-sione arrivare alla co-stituMite d sindacati l'a-vevano presa davartó à 4.000 poliziotti aMa mani-festazione nazitmale del 2 ottobre. Il patto a sei pairoa di tutto! 

Banchi di nebbia 
Un fantasma s'aggira 

per l'Italia: ìa manife-
stazione nazionale antifa-
scista ». Conviene o non 
conviene farla? Il PCI 
s'interroga. Dopo i primi 
entusiasmi giovanili la 
seriosità di Partito ha ri-
preso quota. E il comu-
ne di Roma, ^promotore 
ufficiale di iniziative pre-
se altrove, non sa più che 
dire. 

Se da un lato si ritiene 
urgente un appuntamento 
generale che riscatti 
ki subalternità politica 
all'area dell'estremismo, 
siMta nell'ultimo perìodo, 
dall'altro un concetitra-
mento massiccio della 
«prima società» non of-
fre garanzie sufficienti. 

AUe Botteghe Oscure c'è 
incertezza. Il « popcdo di 
Roma » che l'Unità ha 
scioccamente vantato di 
aver convocato», lei, 
per i funerali di Walter 
potrebbe reagire come la 
prima volta, una volta 'ari-
convocato». 

Tanto più se affiancata 
dai popoli delie altre cit-
tà. Il PCI, in parole po-
vere, ha una forte neces-
sità di schiacciare l'an-
tifascismo del movimen-
to con l'antifascismo di 
regime, ma non si fida 
di convocare la sua stes-
sa « base ». E' troppo con-
tagiata. 

D'altronde il movimen-
to è ben deciso, nel caiso 
la manifestazione sia con-
vocata a vm accodarvisi 
e a non subirla. 

Appare perlomeno stra-
na, allora, la puntigliosi^ 
tà con cui alcuni si osti-t 
nano a suggerire la posi-
zione scorretta» che il 
movimento dovrebbe as-
sumere qualora il fanta-

sma prendersse corpo. E, 
più che strano, sospetto 
appare Q bersaglio co-
struito all'uopo. Lotta 
Contìnua, secondo il «coor-
dinamento AO-PDUP », 
sarebbe « di destra ». Per-
ché? Vuole spingere il 
movimento ad aderire al 
corteo nazionale del PCI. 
tNon condividiamo — di-
ce AO-PDUP — la posi-
zione inizialmente espres-
sa da LC di adesione alle 
manifestazioni promosse 
dal Comune di Roma». 

NeUo stesso polverone 
si trova a proprio agio 
la Repubblica quando pre-
senta l'immagine di una 
LC protesa nella media-
zione con ìa sinistra sto-
rica. Il guaio è che Lot-
ta Continu i non ha mai 
detto che bisogna aderire 
ad alcunché. Ai contrario 
in un artic'tlo firmato non 
dovrebbe essere sfuggito 
ai nostri crìtici si soste-
neva la validità della ri-
sposta data in occasione 
deila morte di WcMer e il 
carattere opposto con cui 
nascerebbe (almeno neUe 
intenzioni) una móbilita-
zione promossa dal Par-
tito Comunista. Quell'ar-
ticolo non era né più né 
meno che un'intervento 
nel merito di una scaden-
za su cui ogni compa-
gno del movimento si sta-
va interrogando. E anda-
va, per come l'abbiamo^ 
inteso, nel senso opposto 
a qu^o che altri hanno 
voluto intendere. Dopo di 
che il dibattto dei compa-
gni continua nelle sue se-
di. Ma vogliamo dare un 
consiglio. Costruire i pu-
pazzi artificiali per poi 
sparargli contro e cercare 
di conquistare così « il di-
ritto di parola» non fun-
ziona più. Altri tempi. 

(continua dalla pagina 1) 
il Palazzo attaccava la no-
stra opera di denuncia, 
la vostra collaborazione 
era garantita. O non vi 
ricordate della cellula ne-
ra deUa polizia, tanto per 
ricordare la strage dell' 
Italicus? Tanti anni fa 
dicevamo ai quattro venti 
che Rumor era il presi-
dente delle stragi. Non e-
ra coragigo il nostro, era 
rispetto della verità. Come 
do. quel 12 dicernbre in 
poi. Come per Pinelli. Co-
me per Giorgiana Masi. 
E voi ci attaccavate, per-
ché altri PinelU cadesse-
ro, e perché gli Andreotti 
e i Rumor continuassero 
a far scempio della demo-
crazia. 

Che cosa ci potete ri-
spondere? Ci potete ri-
spondere con gli oltre due-
cento morti della legge 
Reale che è una vostra 
legge? Ci potete rispon-
dere con le vostre leggi 
speciali, che hanno insan-
guinato il paese? Ci po-
tete rispondere con i vo-
stri Cossiga, con i vostri 
De Matteo, con i vostri 
Andreotti, con i vostri 
strateghi della repressione 
e del terrorismo? Un vo-
stro rappresentante che 
ora alza la voce, ha det-
to al Senato, che negli ul-
timi mesi à Roma le spe-
dizioni armate dei fasci-
sti sono state oltre ottan-
ta. Lo sapevamo anche 
noi, perché troppe vette 
ci hanno sparato addos-
so. Ma il vostro rappre-

sentante che cosa si pro-
pone di fare? Elogiare 
Cossiga! Elogiare Cossiga 
che elogia De Matteo che 
elogia i fascisti. Vergo-
gna! 

Quelli uccidono, e voi 
ci chiedete — a noi — 
dì essere ragionevoli. 
Quelli sono i fascisti il 
30 settembre, e sono Cos-
siga U 12 maggio, e sono 
i carabinieri VII marzo. 
Quelli appartengono a 
questo regime. E' da voi 
che vogliamo sapere se a-
vete intenzione di conti-
nuare Ot' armare loro la 
mano, a , ""vire i loro 
complotti. allevare l'e-
versione t^ oristica nera. 

Non è scomodo per noi 
riflettere, come stiamo fa-
cendo, suUe condizioni 
della nostra lotta che è e 
resta una lotta di mili-
tanti che si oppongono a 
questo regime. E cerchia-
mo di farlo in modo co: 
munista, senza rinunciare 
ai contenuti più vitali del-
la trasformazione umana, 
sociale e politica, e senza 
rinunciare agli impegni 
della lotta, su tuta i 
fronti. Per noi l'antifa-
scismo militante non è 
vuota parola, è e resterà 
un fondamentale impegno 

Se qualcuno ha da fare 
qualcosa di scomodo, sie-
te voi dirigenti del PCI: 
riflettete a quanti danni, 
e tremendi, ha provocato 
il vostro comportamento e 
la vostra linea. Questo 
per essere chiarì. Noi an-
dremo avanti. 
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